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PARTE GENERALE 
 

 

SEZIONE I 

INTRODUZIONE 

1. Descrizione del quadro normativo di riferimento 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato il Decreto legislativo n. 231 recante la "Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 

prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300” 

(di seguito, il "Decreto”), entrato poi in vigore il 4 luglio 2001. 

Il Decreto, disciplinando la responsabilità amministrativa degli enti conseguente alla 

commissione, da parte di particolari soggetti, di determinati reati perpetrati nell’interesse o 

vantaggio dell’ente, ha inteso adeguare la normativa italiana alle varie raccomandazioni del 

Consiglio d’Europa, il quale si è pronunciato in materia sin dal 1988, nonché ai vari protocolli e 

convenzioni internazionali ratificati dall’Italia nel corso degli ultimi anni. 

La responsabilità amministrativa degli enti è autonoma rispetto alla responsabilità penale della 

persona fisica che ha commesso il reato; non sostituisce, ma si aggiunge a quella personale 

dell’individuo che ha commesso il reato. La stessa è, tuttavia, esclusa se l’ente coinvolto ha, tra 

l’altro, adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione dei reati, modelli di 

organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. n. 231/2001 idonei a prevenire i reati stessi (di 

seguito "Modelli” o al singolare "Modello”); tali Modelli possono essere adottati sulla base di 

codici di comportamento. 

Il Decreto introduce nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità amministrativa a 

carico degli enti (da intendersi come persone giuridiche, società, associazioni, consorzi, ecc.) (di 

seguito gli "Enti”) per alcuni reati commessi, nell’interesse o vantaggio degli stessi Enti, dai 

seguenti soggetti (come precisato dall’art. 5 del Decreto): 

• soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente 

o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone 

fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi (di seguito, i 

"Soggetti Apicali”); 

• soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti Apicali (di seguito, i 

"Subordinati”). 

In base al D. Lgs. n. 231/2001, l’Ente può essere ritenuto responsabile soltanto per i reati 

espressamente richiamati dal D. Lgs. n. 231/2001, se commessi nel suo interesse o a suo 

vantaggio dai soggetti qualificati ex art. 5, comma 1, del Decreto stesso o nel caso di specifiche 

previsioni legali che al Decreto facciano rinvio, come nel caso dell’art. 10 della Legge 16 marzo 

2006 n. 146. 

Il Decreto stabilisce sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato riconducibili a: 

i) sanzioni pecuniarie; 

ii) sanzioni interdittive, quali interdizione dall'esercizio dell'attività, sospensione o revoca delle 

autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell'illecito, divieto di 

contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico 

servizio, esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di 

quelli già concessi; 

iii) confisca; 

iv) pubblicazione della sentenza. 

La responsabilità amministrativa è, in ogni caso, esclusa se i soggetti apicali e/o i loro sottoposti 

hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

Quanto alle singole tipologie di reato si applica la disciplina in esame, si rinvia alla più ampia 

trattazione contenuta alla parte speciale. 



Definizioni: Nel presente documento e nei relativi allegati le seguenti espressioni hanno il 

significato di seguito indicato: 

- “Attività a rischio reato”: operazione o atto che espone la Società al rischio di commissione di 

uno dei Reati contemplati dal Decreto. 

- “CCNL”: i Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro applicati dalla Società. 

- “Codice Etico e Comportamentale”: documento contenente i principi generali di 

comportamento a cui i destinatari devono attenersi anche con riferimento alle attività di cui al 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato dalla Società. 

- “Soggetti Esterni”: tutti i collaboratori esterni complessivamente considerati, tra cui rientrano 

anche i Consulenti e i Fornitori. 

- “Consulenti”: i soggetti che agiscono in nome e/o per conto della Società in forza di un contratto 

di mandato o di altro rapporto contrattuale. 

- “D.Lgs. 231/2001” o “Decreto”: Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la 

“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della Legge 29 settembre 

2000, n. 300”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001 e successive 

modificazioni ed integrazioni. 

- “Descrizione e articolazione del Modello”: il presente documento "Descrizione ed articolazione 

del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo” ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

- “Destinatari”: gli Esponenti Aziendali, i dipendenti e i Soggetti Esterni. 

- “Dipendenti” e “Personale”: i soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato o 

parasubordinato con la Società. 

- “Esponenti Aziendali”: amministratori e soci della Società. 

-“Fornitori”: i fornitori di beni e servizi . 

-“Modello”: Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo della Società che raccoglie 

l’insieme di processi e regole comportamentali che indirizzano lo svolgimento delle attività 

dell’Azienda in conformità alla legge che ha istituito la Responsabilità Amministrativa delle 

Persone Giuridiche (D.Lgs. 231/2001). 

-“Organismo di Vigilanza” o “OdV”: Organismo previsto dall’art. 6 del D.Lgs. 231/2001, avente 

il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello di Organizzazione, Gestione 

e Controllo. 

-“PA”: la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari ed i soggetti incaricati di 

pubblico servizio. Nell’ambito dei pubblici ufficiali ed incaricati di pubblico servizio sono 

ricompresi anche gli amministratori, i dirigenti ed i funzionari di società di diritto privato che 

svolgano un pubblico servizio. 

-“Processo sensibile”: processo nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei reati; trattasi 

dei processi nelle cui fasi, sottofasi o attività si potrebbero in linea di principio configurare le 

condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione di reati, anche in via strumentale alla 

concreta realizzazione della fattispecie di reato. 

-“Protocollo”: insieme delle procedure aziendali atte a disciplinare uno specifico processo. -

“Reati”: i reati ai quali si applica la disciplina prevista dal D.Lgs. 231/2001 (per come 

eventualmente modificato ed integrato in futuro). 

-“Sistema Disciplinare”: insieme delle misure sanzionatorie applicabili in caso di violazione del 

Modello. 

 

2.Informazioni societarie 

La Società PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA (in seguito anche la Società, l’Azienda 

o l’Impresa) è una società attiva nel settore della produzione, realizzazione, organizzazione e 

promozione di spettacoli ed ogni altra attività televisiva, teatrale, radiofonica e cinematografica, 

nella gestione di sale teatrali, cinematografiche e di spettacoli in genere anche all'aperto, con 

annessi servizi accessori, la progettazione, realizzazione, noleggio e trasporto di materiale 



teatrale, cinematografico e di spettacolo in genere (scenografie e costumi, e la gestione ed il 

coordinamento del pubblico partecipante a gli spettacoli e manifestazioni in genere. 

Socio unico e amministratore unico della Società è il Sig. david Abatecola. 

L’Organo amministrativo ha tutti i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione della 

società. 

 

3. Rapporti di lavoro subordinato e rapporti di consulenza 

La Società ha stipulato diverse tipologie di contratti di lavoro che si distinguono in: 

- contratti di lavoro subordinato; 

- contratti di collaborazione professionale e consulenza. 

 

4 Adempimenti privacy 

La Società è particolarmente attenta nell’adempimento degli obblighi previsti in materia di 

privacy e nello specifico, in adeguamento al Regolamento Europeo 679/2016 aggiornando tutta 

la documentazione necessaria ai fini privacy (informative, contratti con gli autorizzati, etc). 

Il trattamento dei dati avviene tramite: 

a) ARCHIVIO CARTACEO, custodito in armadi e locali accessibili ai soli autorizzati; 

b) ARCHIVIO INFORMATICO. 

Inoltre, la Società affida alcuni dati all’esterno per il regolare svolgimento di una serie di attività 

lavorative (es: consulenza contabile e del lavoro). I consulenti esterni sono autorizzati al 

trattamento dati. 

 

5. Il Codice Etico 

Ad integrazione degli strumenti di controllo previsti nell’ambito del citato D. Lgs. n. 231/2001, 

la Società si è dotata di un Codice Etico. 

Le disposizioni contenute nel Codice Etico sono vincolanti per tutti i Destinatari del Modello 

(inclusi, quindi, anche i Terzi Destinatari). 

Attraverso tale atto, la Società impone il rispetto, sia nei comportamenti interni alla Società sia 

nelle condotte poste in essere verso l’esterno di essa, dei Principi Etici (rispettivamente di 

trasparenza, integrità, lealtà, correttezza efficienza, crescita professionale, collaborazione e 

rispetto della persona) e di ulteriori regole di condotta, a garanzia della sana, trasparente e corretta 

gestione della società. 

Il Codice Etico assicura che i valori etici fondamentali della Società siano chiaramente definiti e 

costituiscano l’elemento base della cultura aziendale. 

Il Codice Etico disciplina le condotte rilevanti, sotto il profilo etico, nella conduzione delle 

attività aziendali a cui i Dipendenti della Società e i Terzi Destinatari devono attenersi. 

 

SEZIONE II 

LA COSTRUZIONE DEL MODELLO E LA SUA FUNZIONE 

1. Gli obiettivi per l’attuazione D. Lgs. n. 231/2001 

Attraverso l’adozione del Modello, la PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA ha inteso 

attuare in azienda i principi di corretta gestione e prevenzione penale affermati dal Decreto, per 

garantire la massima trasparenza nell’attività gestionale e continuando ad ispirare la stessa non 

soltanto ai principi etici largamente condivisi, ma anche ai principi di economicità, corretta 

gestione e prevenzione penale. 

L’obiettivo che, sin dall’inizio, si è inteso perseguire è, da un lato, la realizzazione di un sistema 

di organizzazione, controllo e gestione in grado di definire le attività poste in essere dai 

dipendenti nell’esercizio delle rispettive funzioni e, dall’altro, di prevedere le condotte 

penalmente rilevanti in misura tale da consentire il perseguimento dell’interesse della Società in 

ogni sua parte, in conformità ai principi di eticità gestionale, di buona prassi amministrativa, 

nonché ai precetti di rilievo penale. 



Attraverso l’adozione e il progressivo aggiornamento del Modello, la Società intende perseguire 

i seguenti obiettivi: 

• rendere noto - a tutto il Personale della Società e a tutti coloro che con la stessa collaborano o 

intrattengono rapporti d’affari (i "Destinatari”) - che la Società condanna, nella maniera più 

assoluta, condotte contrarie a leggi, regolamenti, o comunque in violazione della 

regolamentazione interna e dei principi di sana e trasparente gestione dell’attività cui la Società 

si ispira; 

• informare tutti i Destinatari in merito alle gravose sanzioni amministrative applicabili alla 

Società nel caso di commissione di reati annoverati nel Decreto; 

• assicurare, per quanto possibile, la prevenzione della commissione di illeciti, anche penali, 

nell’ambito della Società mediante: 

i) il continuo controllo di tutte le aree di attività a rischio; 

ii) la formazione di tutti i Destinatari, garantendo la corretta realizzazione dei vari compiti 

attribuiti ai lavoratori; 

iii) l’istituzione di un sistema sanzionatorio per i casi di violazione del Modello stesso. 

 

2. Procedura di formazione del Modello  

La società, ai fini di quanto previsto nel Decreto, ha individuato gli aspetti rilevanti per la 

definizione del Modello. 

Tali aspetti sono così sintetizzabili: 

- mappa dei processi e delle attività aziendali "sensibili” ossia di quelle nel cui ambito è più 

frequente l’astratta possibilità di commissione dei reati di cui al Decreto e pertanto da sottoporre 

ad analisi e monitoraggio; 

- progettazione e applicazione del sistema di prevenzione dei reati; 

- identificazione dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di specifici compiti di vigilanza 

sull’efficace e corretto funzionamento e osservanza del Modello; 

- definizione dei flussi informativi nei confronti dell’Organismo; 

- elaborazione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello; 

- attività di informazione, sensibilizzazione e diffusione delle regole comportamentali e delle 

procedure istituite; 

- aggiornamento periodico del Modello. 

Il Modello organizzativo integra le procedure ed i sistemi di controllo esistenti e già ampiamente 

operanti in azienda ove giudicati idonei a valere anche come misure di prevenzione dei reati e 

come controllo sui processi sensibili. 

Conformemente a quanto previsto anche dalle linee guida, sono da considerare parte integrante, 

del Modello organizzativo, il codice etico. 

 

3. Destinatari del modello organizzativo 

Il Modello è destinato a tutti coloro che operano a qualsiasi titolo o ragione in nome e per conto 

della società, indipendentemente dalla tipologia di rapporto instaurato. 

In particolare, il Modello si applica a coloro che: 

- rivestono funzioni di amministrazione, direzione o controllo della Società (di seguito "Esponenti 

Aziendali”); 

- sono sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui al punto che precede (di 

seguito, complessivamente, "Destinatari”); 

- coloro che, pur operando all’esterno della società ne abbiamo accettato il contenuto e gli effetti 

in virtù di specifiche clausole contrattuali e limitatamente allo svolgimento delle attività cui gli 

stessi sono preposti (di seguito i "Soggetti Esterni”). 

In applicazione del D.lgs 24 del 2023, il modello si applica altresì a: 

- i dipendenti della società; 



- i fornitori della società; 

- i consulenti; 

- i clienti. 

 

4. Adozione del Modello 

Conformemente al disposto dell’art. 6 comma 1 lett. a) del Decreto, in base al quale il Modello è 

atto d’emanazione dell’organo amministrativo della Società, copia del Modello è depositata 

presso la sede sociale. 

Il presente Modello è reso noto a tutti i destinatari delle procedure in esso contenute e messo a 

disposizione sul sito internet https://www.perlapromotion.it/site/ 

Eventuali modifiche al presente Modello saranno approvate dall’Organo Amministrativo e 

portate a conoscenza di tutti i soggetti interessati, nelle stesse forme sopra indicate. 

 

5. Organismo di Vigilanza 

Oltre all’adozione di modelli organizzativi idonei a prevenire i reati, l’articolo 6, comma 1, lettera 

b) del Decreto prescrive come condizione per l’esclusione della responsabilità dell’ente che il 

compito di vigilare costantemente sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli e di curarne 

l’aggiornamento sia affidato ad un organismo dell’ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

di controllo: l’Organismo di Vigilanza (di seguito, l’”OdV” o l’”Organismo”). 

A tal proposito, la Società si è dotata di un Organismo monocratico esterno. 

 

5.1 Poteri di iniziativa e controllo dell’Organismo 

Affinché l’OdV possa assicurare un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e 

sull’osservanza del Modello secondo quanto stabilito dall’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001, allo 

stesso devono essere garantite le seguenti condizioni: 

 • accesso senza limiti e condizioni a tutti i documenti, le informazioni e i dati aziendali rilevanti; 

• obbligo (eventualmente sanzionato disciplinarmente) di riporto tempestivo (nei confronti 

dell’Organismo) di tutti i Destinatari, qualora questi risultino in possesso di informazioni 

rilevanti, o siano a conoscenza di fatti, atti o circostanze non conformi al Codice Etico ed alle 

norme di comportamento prescritte, informando l’Organismo stesso di qualsiasi evento o 

circostanza rilevante ai fini dell’attività di controllo. 

All’ OdV sono altresì essere attribuiti: 

• la facoltà di richiedere interventi di formazione del Personale (relativamente alle tematiche 

concernenti la cultura della legalità); 

• obblighi di informativa, in merito al Modello ed ai suoi obiettivi, nei riguardi di terzi con i quali 

la Società abbia rapporti di natura contrattuale (collaboratori, partner commerciali, 

professionisti); 

• l’obbligo di informativa nei confronti degli organi sociali; 

• il compito di redigere apposite note informative dirette all’Organo Amministrativo nel caso in 

cui siano venuti a conoscenza di comportamenti che possano essere oggetto di sanzioni 

disciplinari nei confronti: 

- del Personale (in relazione con quanto previsto dal Codice Etico e dal contratto collettivo 

nazionale di lavoro), 

- di Terzi Destinatari (sulla base delle clausole contrattuali di recesso e/o risoluzione, incluse le 

eventuali richieste di risarcimento danni, inserite nei contratti). 

 

5.2 Reporting dell’Organismo verso gli organi aziendali 

Come sopra già precisato, al fine di garantire la sua piena autonomia e indipendenza nello 

svolgimento delle proprie funzioni, l’Organismo informa l’Organo Amministrativo, attraverso 

appositi report informativi con cadenza semestrale, in merito: 



• alla effettiva attuazione del Modello all’interno della Società, con particolare riferimento agli 

esiti dell’attività di controllo e vigilanza espletata durante il semestre, alle criticità emerse e gli 

interventi opportuni per l’implementazione del Modello, mediante relazione scritta; 

• alle segnalazioni di eventuali comportamenti che violino le prescrizioni del Modello o il 

mancato espletamento da parte delle singole Aree/Funzioni dei propri compiti di 

verifica/indagine; 

• ogni informazione ritenuta utile ai fini dell’assunzione di determinazioni urgenti. 

 

5.3 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo  

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato in merito a quegli atti, 

comportamenti od eventi che possono determinare una violazione del Modello o che, più in 

generale, sono rilevanti ai fini della migliore efficacia ed effettività del Modello. 

Tutti i destinatari del Modello comunicano all’Organismo di Vigilanza ogni informazione utile 

per agevolare lo svolgimento delle verifiche sulla corretta attuazione del Modello. 

In particolare, 

• i destinatari del Modello devono comunicare, con la necessaria tempestività, all’OdV tramite 

nota scritta, ogni informazione riguardante: 

- i procedimenti disciplinari avviati per violazioni del Modello, i provvedimenti di archiviazione 

di tali procedimenti e le relative motivazioni, l’applicazione di sanzioni per violazione del Codice 

Etico, del Modello o delle procedure stabilite per la sua attuazione; 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati 

contemplati dal D. Lgs. n. 231/2001 e che possano coinvolgere la Società; 

- Consulenti, Collaboratori esterni e gli altri destinatari del Modello esterni sono tenuti a una 

tempestiva informativa alla Società nel caso in cui gli stessi ricevano, direttamente o 

indirettamente, da un Dipendente della Società una richiesta di comportamenti che potrebbero 

determinare una violazione del Modello; tali informazioni vengono comunicate all’OdV. Tale 

obbligo deve essere specificato nei contratti che legano tali soggetti alla Società. 

Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 6 comma 2 bis del D. Lgs. n. 231/2001 sono messi a 

disposizione dei soggetti interessati, che intendano presentare all’OdV, a tutela dell’integrità 

della Società, segnalazioni circostanziate di condotte illecite rilevanti ai sensi del D. Lgs n. 

231/2001 e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti o di violazione del Modello di cui 

siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte, i seguenti canali: 

• Invio della segnalazione in modalità informatica alla casella dedicata di posta elettronica 

dell’Organismo di Vigilanza. 

• Invio della segnalazione cartacea tramite il servizio postale ordinario all’indirizzo 

dell’Organismo di Vigilanza; 

• Invio della segnalazione in modalità informatica attraverso la sezione whistleblowing presente 

sul sito internet della Società all’indirizzo https://www.perlapromotion.it/site/, come meglio 

esplicato al punto successivo. 

Tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante. Sono vietati atti di ritorsione 

o discriminatori, diretti o indiretti nei confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente 

o indirettamente, alla segnalazione. 

Nel caso di violazione delle misure di tutela del segnalante nonché di segnalazioni effettuate con 

dolo o colpa grave che si rivelino infondate, al trasgressore sono applicate le sanzioni previste 

dal presente modello. 

A fronte di segnalazioni anonime l’OdV valuterà l’opportunità di procedere ad indagini, sempre 

che la segnalazione contenga riferimenti sufficientemente specifici per effettuare gli opportuni 

accertamenti. 

 

6. Il sistema di whisteblowing 

https://www.perlapromotion.it/site/


Il D.lgs 24 del 10 marzo 2023 che, nell’attuare in Italia la Direttiva UE 2019/1937, riguardante 

la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni nazionali, pone in capo ad 

ogni dipendente e collaboratore l’obbligo di segnalare tempestivamente all’OdV qualsiasi 

notizia, di cui sia venuto a conoscenza, circa possibili violazioni a norme di legge o aziendali o 

comunque di natura illecita o costituenti una frode o un atto contrario al Codice Etico ed al 

modello organizzativo adottato. 

A titolo semplificativo costituiscono fatti oggetto di possibile segnalazione: 

• furto di beni di proprietà della Società; 

• falsificazione o alterazione di documenti; 

• falsificazione o manipolazione dei conti e omissione intenzionale di registrazioni, eventi o dati; 

• distruzione, occultamento o uso inappropriato di documenti, file, archivi, attrezzature e 

strumenti aziendali; 

• appropriazione indebita di denaro, valori, forniture o altri beni appartenenti alla Società o a 

terzi; 

• convocazione del pubblico attraverso canali diversi dal sito Internet della società; 

• dazione di una somma di danaro o concessione di altra utilità ad un pubblico ufficiale come 

contropartita per la funzione svolta o per l’omissione di un atto di ufficio (es. mancata elevazione 

di un verbale di contestazione per irregolarità fiscali); 

• accettazione di danaro, beni, servizi o altro beneficio come incentivi per favorire 

fornitori/aziende; 

• falsificazione di note spese (es. rimborsi "gonfiati” o per false trasferte); 

• rivelazione di informazioni confidenziali a soggetti esterni tra cui competitor; 

• utilizzo delle risorse e dei beni aziendali per uso personale, senza autorizzazione. 

Resta facoltà inderogabile del segnalante, inoltrare una segnalazione con la forma dell’anonimato 

o mediante la propria identità. 

In ogni caso, è dovere precipuo del destinatario della segnalazione (Organismo di Vigilanza 231) 

adottare ogni misura volta ad assicurare la riservatezza dell’identità del segnalante e la protezione 

dei dati del segnalato e di terzi, fatti salvi gli obblighi di legge. 

A tal fine l’azienda pone a disposizione dei dipendenti specifici canali di segnalazione che 

favoriscono la tutela dei dati del segnalante in buona fede, del segnalato e dei terzi. In particolare 

la Società ha predisposto una piattaforma di segnalazione degli illeciti alla quale si accede tramite 

il sito https://www.perlapromotion.it/site/. 

Tramite la predetta piattaforma il denunciante può rimanere anonimo. 

Il segnalante è tenuto a fornire tutti gli elementi a lui noti, utili a riscontrare, con le dovute 

verifiche, i fatti riportati. In particolare, la segnalazione deve contenere i seguenti elementi 

essenziali: 

- oggetto: è necessaria una chiara descrizione dei fatti oggetto di segnalazione, con indicazione 

(se conosciute) delle circostanze di tempo e luogo in cui sono stati commessi/omessi i fatti. 

- segnalato: il segnalante deve indicare le generalità o comunque altri elementi che consentano 

un’agevole identificazione del presunto autore del comportamento illecito. 

Inoltre, il segnalante potrà indicare i seguenti ulteriori elementi: 

- le proprie generalità, nel caso in cui non intenda avvalersi della facoltà dell’anonimato; 

- l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti narrati; 

- l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti: 

- ogni altra informazione che possa agevolare la raccolta di evidenze su quanto segnalato. 

Responsabile delle segnalazioni è l’OdV. 

L’Odv ricevuta la segnalazione deve predisporre - se ritiene necessario - le opportune indagini, 

il cui obiettivo è quello di confermare la veridicità delle segnalazioni nello spirito dell’art. 6 co. 

2-bis ex D.Lgs. 231/01 e s.m.i. 

Nel caso in cui, completata l’attività di verifica, la segnalazione risulti fondata, l’OdV 

provvederà, in relazione alla natura della segnalazione e ai profili di illiceità riscontrati, a: 



- redigere un report documentato per consentire eventuali provvedimenti tra cui quelli necessari 

ad evitare il ripetersi degli eventi segnalati; 

- comunicare l’esito dell’accertamento all’Organo Amministrativo per i provvedimenti di 

competenza compresa un’eventuale azione disciplinare contro chi ha commesso la violazione; 

- se necessario, far presentare denuncia all’autorità giudiziaria competente all’Organo 

Amministrativo. 

L’istruttoria è avviata tempestivamente (entro 7 giorni dalla segnalazione) e si conclude di norma 

entro 3 mesi dall’acquisizione della segnalazione. Il segnalante è informato dell’apertura e 

dell’esito dell’istruttoria. 

Il soggetto che, in buona fede, segnala condotte illecite è tenuto esente da conseguenze 

pregiudizievoli in ambito disciplinare e tutelato in caso di adozione di «misure discriminatorie, 

dirette o indirette, aventi effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia». L’OdV deve garantire l’anonimato del segnalante, qualora sia 

stato indicato nella segnalazione e si riservano il diritto di adottare le opportune azioni contro 

chiunque ponga in essere o minacci di porre in essere atti di ritorsione contro coloro che hanno 

presentato segnalazioni. 

La società incoraggia il rispetto dei principi contenuti nel Codice Etico, promuovendo una cultura 

aperta che non ammette ritorsioni di alcun genere verso eventuali segnalazioni di violazioni o 

sospette violazioni del documento sopra citato.  

La riservatezza della segnalazione sarà garantita fatti salvi i casi in cui non è opponibile per legge 

(es. indagini penali, tributarie o amministrative).  

Il contenuto della segnalazione deve rimanere riservato, anche in riferimento alle esigenze 

istruttorie, durante l’intera fase di gestione della stessa.  

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di 

diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale e delle ipotesi in cui l’anonimato non 

è opponibile per legge, l’identità del segnalante, qualora sia stato indicato nella segnalazione, 

viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione e non può essere rivelata senza il suo 

espresso consenso, che deve essere reso o acquisito in forma scritta.  

 

SEZIONE III 

SISTEMA DISCIPLINARE  

1. Contesto normativo e principi generali 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del D. Lgs. n. 231/2001 indicano, quale 

condizione per un’efficace attuazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, 

l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello stesso. 

La definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto essenziale della 

valenza scriminante del modello di organizzazione, gestione e controllo ex D. lgs. n. 231/2001 

rispetto alla responsabilità amministrativa degli enti. 

La Società ha, quindi, definito che la violazione delle norme del Codice Etico, delle disposizioni 

contenute nel Modello 231 e/o nelle procedure ad esso riferibili comporta, a carico dei 

Destinatari, l’applicazione di sanzioni.  

Tali violazioni, infatti, ledono il rapporto di fiducia - improntato in termini di trasparenza, 

correttezza, integrità e lealtà - instaurato con la Società stessa e possono determinare, quale 

conseguenza, l’avvio di un procedimento disciplinare a carico dei soggetti interessati e 

l’irrogazione di sanzioni.  

Ciò a prescindere dall’instaurazione di un eventuale procedimento penale o amministrativo - nei 

casi in cui il comportamento integri o meno un’ipotesi di illecito - e dall’esito del conseguente 

giudizio. 

* * * 



Le sanzioni e il relativo iter di contestazione delle violazioni si differenziano in relazione alla 

diversa categoria di Destinatari. 

 

1.1. Lavoratori Dipendenti 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione dei principi e delle regole 

comportamentali previsti nel Codice Etico e nel Modello 231 sono considerati inadempimento 

delle obbligazioni primarie del rapporto di lavoro e, pertanto, hanno rilevanza anche quali illeciti 

disciplinari. 

Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi del personale dipendente, esse rientrano tra 

quelle previste dal sistema disciplinare aziendale e/o dal sistema sanzionatorio previsto dalle 

norme specialistiche contenute, in particolare, nei CCNL e nei Contratti Integrativi Aziendali di 

tempo in tempo applicabili, nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 dello Statuto dei 

Lavoratori (Legge 300/1970) ed eventuali normative speciali e/o di settore applicabili. 

Il sistema disciplinare è, quindi, costituito dalle norme del Codice Civile e delle leggi speciali in 

materia nonché dalle disposizioni pattizie previste da CCNL.  

Le infrazioni sono accertate ed i conseguenti procedimenti disciplinari sono avviati in conformità 

con la vigente normativa e con le disposizioni contenute nei CCNL e nei Contratti. 

Le sanzioni contemplate dalle previsioni contrattuali vigenti (ad es. per il CCNL per i dipendenti 

di imprese radiotelevisive multimediali e multipiattaforma: richiamo verbale, ammonizione 

scritta, multa fino all’importo di 4 ore di retribuzione, sospensione dal lavoro e dalla retribuzione 

fino a 10 giorni, licenziamento) sono applicate tenendo conto, in particolare, della rilevanza degli 

obblighi violati nonché degli elementi di seguito elencati: 

- della violazione dei principi e delle regole comportamentali previsti nel Codice Etico e nel 

Modello 231; 

- della gravità della condotta e, in particolare, dell’intenzionalità del comportamento o grado di 

negligenza, imprudenza o imperizia evidenziata; 

- del comportamento complessivo del dipendente, con particolare riguardo alla sussistenza o 

meno di precedenti sanzioni disciplinari ed alla reiterazione delle condotte; 

- della presenza di circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alla professionalità 

del soggetto coinvolto e alle circostanze in cui è stato commesso il fatto; 

- dall’eventuale condivisione di responsabilità con altri soggetti che abbiano concorso nel 

commettere il fatto; 

- di altre particolari circostanze rilevanti che accompagnano la violazione. 

 

1.2 Soggetti esterni e fornitori 

La Società ritiene che ogni comportamento posto in essere da soggetti esterni e fornitori alla 

Società che possa comportare il rischio di commissione di uno degli illeciti cui si riferisce il 

Decreto, sia da censurare. 

Pertanto, per quanto riguarda i collaboratori, i fornitori e/o i soggetti aventi relazioni d’affari con 

la Società, quale che sia il rapporto, anche temporaneo, che li lega, l’inosservanza delle norme 

del Codice Etico e del Modello 231 costituisce inadempimento delle obbligazioni contrattuali 

assunte, con ogni conseguenza di legge, e può quindi comportare la risoluzione del contratto e/o 

la revoca dell’incarico nonché il risarcimento dei danni eventualmente subiti dalla Società. 

 

1.3 Esponenti aziendali 

La Società valuta con estrema attenzione le violazioni del Codice Etico e del Modello 231 poste 

in essere da soggetti apicali, in quanto essi rappresentano il vertice della Società e ne manifestano 

l’immagine. 

La creazione ed il consolidamento di un’etica aziendale basata sui valori di correttezza, lealtà e 

trasparenza presuppone, infatti, che tali valori siano fatti propri e rispettati in primis da coloro 



che guidano le scelte aziendali, in modo da costituire esempio e stimolo per tutti coloro che, a 

qualsiasi livello, operano nell’ambito della Società. 

Pertanto, in caso di violazione, da parte degli Esponenti aziendali, dei principi e delle disposizioni 

del Codice Etico e del Modello 231, si provvederanno ad assumere le misure di tutela ritenute di 

volta in volta più opportune, nell’ambito di quelle previste dalla normativa di tempo in tempo 

vigente. 

 

SEZIONE IV 

LA DIFFUSIONE DEL MODELLO  

1. Informazione e formazione dei Destinatari 

La PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA conformemente a quanto previsto dal Decreto, 

ha definito uno specifico piano di informazione e formazione finalizzato a diffondere ed illustrare 

il Modello nei confronti di tutti i Destinatari.  

In particolare, per ciò che concerne la comunicazione, si prevede: 

• la diffusione ai dipendenti, mediante consegna cartacea del modello 23i e del Codice Etico; 

• la pubblicazione del Modello sul sito web https://www.perlapromotion.it/site/ per Consulenti e 

Fornitori. 

Per quanto invece concerne la formazione, la Società promuove, supervisiona e pone in essere 

ogni attività necessaria a garantire un’adeguata conoscenza e consapevolezza del Modello, 

incluso il Codice Etico in esso contenuti. 

In particolare, l’attività di formazione ("training formativo”) in particolare per i dipendenti è 

articolata secondo un "Modulo” di apprendimento, ove illustrare i contenuti del Modello 231 e 

del Codice Etico. 

 

  

https://www.perlapromotion.it/site/


PARTE SPECIALE 
 

 

Introduzione 

In conformità con il disposto dall’art. 6, comma 1, lett. a) del Decreto Legislativo 231/2001, la 

Società, attraverso lo svolgimento dell’attività di mappatura dei rischi, di valutazione delle 

attività e, più in generale, del contesto aziendale in cui essa opera (c.d. risk assessment), ha 

identificato le attività sensibili nell’ambito delle quali possano essere potenzialmente commessi 

alcuni dei reati tra quelli ricompresi nel Decreto. 

Al fine di prevenire o di mitigare il rischio di commissione di tali reati, sono state, formulato delle 

regole comportamentali e dei principi di controllo specifici per ciascuna delle attività a rischio 

identificate, suddivise per tipologia di reato ed elencate nelle sezioni successive. 

 

Sezione A 

REATI DI CORRUZIONE, ANCHE TRA PRIVATI, ED ALTRI REATI NEI RAPPORTI 

CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

A. 1 Reati applicabili alla Società 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale "A”, si provvede qui di seguito a fornire una breve 

descrizione dei reati in essa contemplati, indicati negli artt. 24 e 25 del Decreto Legislativo 

231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società in ragione delle attività svolte e 

ritenute "sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

I reati contro la Pubblica Amministrazione hanno come presupposto l’instaurazione di rapporti 

con soggetti pubblici e/o lo svolgimento di attività concretanti una pubblica funzione o un 

pubblico servizio. 

I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili dalla Società sono i seguenti.  

Peculato (art. 314 c.p.) 

II pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio 

o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 

appropria, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e sei mesi. Si applica la pena della 

reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso 

momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita. 

Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o 

del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, 

denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione 

da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione europea e il 

danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti o contributi 

da parte dello Stato italiano, di altri enti pubblici o dell’Unione Europea, non si proceda 

all’utilizzo delle somme ottenute per gli scopi di pubblico interesse cui erano destinate. Tenuto 

conto che il momento di consumazione del reato coincide con la fase esecutiva, il reato stesso 

può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti in passato e che non vengano 

destinati alle finalità per cui erano stati erogati 

Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui - mediante l’utilizzo o la presentazione di 

dichiarazioni o di documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni dovute - si ottengano, 

per sé o per altri e senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre 

erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione 

europea. In questo caso, non rileva il corretto utilizzo delle erogazioni (come invece previsto 

dall’art. 316-bis), poiché il reato si concretizza nel momento stesso dell’ottenimento dei 



finanziamenti in modo indebito. Infine, va evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto 

alla fattispecie dell’art. 640-bis c.p., con riferimenti a quei casi in cui la condotta non integri gli 

estremi più gravi della truffa ai danni dello Stato. 

Concussione (Art. 317 c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, 

a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. 

Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 

L’ipotesi di reato di cui all’art. 318 c.p. si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, per 

l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro 

o altra utilità o ne accetta la promessa. 

Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) 

L’ipotesi di reato di cui all’art. 319 c.p., si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale, per 

omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o 

per aver compiuto un atto contrario ai doveri d’ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od 

altra utilità, o ne accetta la promessa. 

Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 

La pena è aumentata se il fatto di cui all'articolo 319 c.p. ha per oggetto il conferimento di pubblici 

impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 

l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il rimborso 

di tributi. 

Induzione indebita a dare o promettere utilità (319-quater c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura, salvo che il fatto costituisca più grave reato, nel caso in cui il 

pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 

induca taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. 

Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

Le disposizioni di cui agli artt. 318 e 319 c.p. si applicano anche all’incaricato di pubblico 

servizio. 

Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

Le pene stabilite nel primo comma dell’art. 318, nell’art. 319, nell’art. 319-bis, nell’art. 319-ter 

e nell’art. 320 c.p. in relazione alle suddette ipotesi degli artt. 318 e 319 c.p., si applicano anche 

a chi (i.e. corruttore) dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio 

denaro o altra utilità. 

Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque offra o prometta denaro o altra utilità 

non dovuti ad un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio per indurlo a compiere, 

omettere o ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a compiere un atto contrario ai propri doveri, 

qualora l’offerta o la promessa non sia accettata. 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri delle Corti internazionali e degli organi dell’Unione europea o di assemblee 

parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari dell’Unione europea 

e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.) 

Abuso d’ufficio (art. 323 c.p.) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del 

servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in 

presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 

intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale. 

Traffico di influenze illecite (Art. 346-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura, fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli artt. 318, 319, 

319-ter e nei reati di corruzione di cui all’art. 322-bis c.p., nei confronti di chiunque che, 

sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di un 



pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o 

promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita 

verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui 

all'articolo 322-bis, ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi 

poteri. 

Il reato si configura altresì in capo a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità.  

Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 

La fattispecie di delitto si realizza qualora la Società adempia in maniera fraudolenta 

all’esecuzione dei contratti di fornitura o impieghi della frode nell’adempimento degli altri 

obblighi contrattuali relativi ad un contratto di fornitura concluso con lo Stato, o con un altro ente 

pubblico ovvero con un’impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità. 

Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea (art. 640, comma 2, n. 

1 c.p.) 

La fattispecie di cui all’art. 640 c.p. prevede un reato comune che può essere commesso da 

chiunque. Il fatto che costituisce reato consiste nel procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto a 

danno di un altro soggetto, inducendo taluno in errore mediante artifici o raggiri. In particolare, 

nella fattispecie richiamata dall’art. 24 del D.Lgs. 231/2001 (i.e. art. 640 comma 2, n. 1 c.p.), 

rilevano i fatti commessi a danno dello Stato o di altro ente pubblico. 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa (di cui all’art. 640 c.p.) sia posta in essere 

per conseguire indebitamente, contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni 

dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti 

pubblici o delle Comunità europee. 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di 

un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, 

informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, 

si procura un ingiusto profitto per sé o altri, con danno altrui. 

 

A. 2 Attività sensibili 

In relazione ai reati previsti dall’art. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001 applicabili alla Società sono 

state individuate le seguenti attività sensibili: 

• gestione dei rapporti con i Funzionari della Guardia di Finanza, dell'Agenzia delle Entrate e 

degli altri Enti competenti in materia fiscale e anche in occasione di verifiche, ispezioni e 

accertamenti. 

Nel dettaglio: 

• gestione delle richieste di chiarimento / contestazioni da Enti Pubblici; 

• gestione dei rapporti con i Funzionari dei suindicati Enti Pubblici. 

 

A. 3 Regole Comportamentali 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 

Organizzativo ex D.Lgs.231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello svolgimento 

delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i 

seguenti principi di comportamento nella gestione dei rapporti con i Pubblici Ufficiali o Incaricati 

di Pubblico Servizio e, più in generale, dei rapporti con rappresentanti della Pubblica 

Amministrazione e delle Autorità di Vigilanza. 

In linea generale, è fatto divieto ai Destinatari di influenzare le decisioni dei rappresentanti della 

Pubblica Amministrazione e delle Autorità di Vigilanza in maniera impropria e/o illecita. In 

particolare, è fatto loro divieto di: 

• porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste dagli artt. 24 e 25 

del D.Lgs. n. 231/2001; 



• tenere rapporti con la Pubblica Amministrazione, se non da parte dei soggetti a ciò formalmente 

delegati/autorizzati; 

• promettere e/o offrire e/o corrispondere ai Pubblici Ufficiali anche su induzione di questi ultimi 

e direttamente o tramite terzi, somme di denaro o altre utilità (vale a dire ogni forma di regalo 

offerto eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o comunque rivolto ad acquisire 

trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale) in cambio di favori, 

compensi o altri vantaggi indebiti per la Società; 

• favorire, nei processi di assunzione o di acquisto dipendenti e collaboratori dietro specifica 

segnalazione dei Pubblici Ufficiali, in cambio di favori, compensi o altri vantaggi indebiti per sé 

e/o per la Società; 

• presentare dichiarazioni non veritiere a organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di 

conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

• effettuare pagamenti in contanti o in natura; 

• concedere in uso a Pubblici Ufficiali i beni commercializzati dalla Società per una destinazione 

diversa da quella naturale del bene; 

• dare o promettere denaro o altra utilità a soggetti terzi affinché, nell’interesse della Società, 

intercedano presso un esponente della Pubblica Amministrazione ovvero per remunerare 

quest’ultimo in relazione all’esercizio delle sue funzioni o dei sui poteri; 

• procurare indebitamente, a sé, a terzi o alla Società, vantaggi di qualsivoglia natura a danno 

della Pubblica Amministrazione o di un terzo; 

• fornire merci, prodotti o servizi diversi per origine, provenienza, qualità o quantità rispetto a 

quanto pattuito con la Pubblica Amministrazione. 

Inoltre, i Destinatari del Modello sono tenuti a: 

• adottare comportamenti e azioni tali da impedire materialmente, o comunque ostacolare, 

mediante l’occultamento di documenti o l’utilizzo di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento delle 

attività ispettive; 

• fornire alla Pubblica Amministrazione/Autorità di Vigilanza documentazione non veritiera, 

occultare notizie e informazioni rilevanti e, più in generale, ostacolare l’attività di controllo della 

medesima. 

 

A. 4 Principi di controllo specifici per i dipendenti/collaboratori 

La Società ha adottato, oltre alle regole comportamentali sopra individuate, i seguenti principi di 

controllo specifici in relazione ai potenziali reati di corruzione, anche tra privati, tenendo in 

considerazione i processi che potrebbero assumere carattere strumentale e/o di supporto alla 

commissione dei suddetti reati. 

I processi individuati attengono alle attività di contatti con gruppi/associazioni, convocazioni 

pubblico, e gestione in studio nei giorni di registrazione, attività di ricezione e inserimento in 

format preimpostati delle liste del pubblico in sala, invio di corrispondenza a mezzo mail, verifica 

della presenza di adesioni presenti sul sito https://www.perlapromotion.it/site/ e servizio di 

sala/steward nei giorni di registrazione, attività di gestione complessiva e supervisione in studio 

nei giorni di registrazione. 

Durante il periodo di impiego presso PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA i 

dipendenti/collaboratori non devono mai, né direttamente né indirettamente:  

• Lavorare per, essere associati con, fornire servizi o materiali di qualsiasi genere a, oppure 

ricevere compensi da un qualunque concorrente dell'Azienda.  

• Avere interessi finanziari in uno qualunque dei clienti, potenziali clienti, concorrenti, fornitori 

o venditori dell'Azienda.  

• Esigere regali, denaro, servizi o qualunque cosa di valore da uno qualunque dei concorrenti, 

clienti, potenziali clienti, fornitori dell'Azienda.  

• Accettare regali, denaro, servizi o qualunque cosa di valore da uno qualunque dei concorrenti, 

clienti, potenziali clienti, fornitori dell'Azienda.  



• Dedicarsi ad un impiego esterno di qualunque tipo, anche a titolo gratuito, che possa interferire 

o entrare in conflitto con le mansioni e responsabilità nei confronti di PERLA PROMOTION 

SRL SEMPLIFICATA, indipendentemente dalla sua natura.  

E' fatto inoltre divieto ai dipendenti/collaboratori di  

• dare, offrire o promettere valori di qualsiasi genere a funzionari statali al fine di influenzare o 

di ricompensare un atto ufficiale.  

• di dare od offrire valori di qualsiasi genere a dipendenti pubblici e privati con l'intento di 

ottenere un appalto oppure un trattamento di favore.  

• di elargire, tentare di elargire, offrire ed esigere, accettare o tentare di accettare qualunque tipo 

di "mazzetta". È considerata una “mazzetta” qualsiasi cosa di valore che venga elargita ad un 

appaltatore diretto, al dipendente di un appaltatore diretto, ad un subappaltatore diretto o al 

dipendente di un subappaltatore diretto allo scopo di ottenere o di ricompensare in maniera illecita 

un trattamento di favore correlato ad un affidamento, pubblico o privato.  

Al fine di evitare anche solo il sospetto di un'azione illecita, la politica dell’Azienda proibisce a 

tutti i dipendenti di accettare per uso o consumo personale oggetti di valore di qualunque tipo da 

qualunque dipendente o rappresentante di qualunque venditore o subappaltatore del presente, del 

passato e del futuro.  

Nell’ambito dei rapporti: 

• deve essere garantito il rispetto dei principi di correttezza, trasparenza e buona fede; 

• con riferimento alla correttezza commerciale/professionale devono essere richieste tutte le 

informazioni necessarie, utilizzando ogni strumento idoneo a tal fine. 

• le operazioni che comportano utilizzo o impiego di risorse economiche o finanziarie devono 

avere una causale espressa ed essere documentate e registrate; il processo operativo deve essere 

tracciabile e verificabile. 

 

Sezione B 

REATI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI 

 

B. 1 Reati applicabili alla Società 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale "B”, si provvede qui di seguito a fornire una breve 

descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 24-bis del Decreto Legislativo 

231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in ragione delle attività svolte e 

ritenute "sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

L’art. 7 della legge 18 marzo 2008, n. 48 "Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio 

d’Europa sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di 

adeguamento dell’ordinamento intero” ha introdotto nel Decreto 231 l’art. 24-bis, relativo ai reati 

informatici ed al trattamento illecito dei dati. 

I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili sono i seguenti: 

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 

Tale reato si realizza quando un soggetto abusivamente si introduce in un sistema informatico o 

telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o 

tacita di chi ha diritto ad escluderlo. 

L'accesso è abusivo poiché effettuato contro la volontà del titolare del sistema, la quale può essere 

implicitamente manifestata tramite la predisposizione di protezioni che inibiscano a terzi 

l'accesso al sistema stesso. 

Risponde del delitto di accesso abusivo a sistema informatico anche il soggetto che, pur essendo 

entrato legittimamente in un sistema, vi si sia trattenuto contro la volontà del titolare del sistema 

oppure il soggetto che abbia utilizzato il sistema per il perseguimento di finalità differenti da 

quelle per le quali era stato autorizzato. 

Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 

quater c.p.) 



Tale reato si realizza quando un soggetto, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di 

arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna 

codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso di un sistema informatico o telematico, 

protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto 

scopo. 

Questo delitto si integra sia nel caso in cui il soggetto che sia in possesso legittimamente dei 

dispositivi di cui sopra (operatore di sistema) li comunichi senza autorizzazione a terzi soggetti, 

sia nel caso in cui tale soggetto si procuri illecitamente uno di tali dispositivi. La condotta è 

abusiva nel caso in cui i codici di accesso siano ottenuti a seguito della violazione di una norma, 

ovvero di una clausola contrattuale, che vieti detta condotta (ad esempio, policy Internet). 

L'art. 615 quater, inoltre, punisce chi rilascia istruzioni o indicazioni che rendano possibile la 

ricostruzione del codice di accesso oppure il superamento delle misure di sicurezza. 

Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies c.p.) 

Tale reato si realizza qualora qualcuno, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema 

informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso 

pertinenti ovvero di favorire l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo 

funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, 

comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici. 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche 

(art. 617-quater c.p.) 

Tale ipotesi di reato si integra qualora un soggetto fraudolentemente intercetta comunicazioni 

relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero impedisce 

o interrompe tali comunicazioni, nonché nel caso in cui un soggetto riveli, parzialmente o 

integralmente, il contenuto delle comunicazioni al pubblico mediante qualsiasi mezzo di 

informazione al pubblico. 

Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.) 

Tale ipotesi di reato si realizza quando qualcuno, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa 

apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un 

sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.) 

Tale fattispecie reato si realizza quando un soggetto "distrugge, deteriora, cancella, altera o 

sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui". Il reato, ad esempio, si integra nel 

caso in cui il soggetto proceda alla cancellazione di dati dalla memoria del computer senza essere 

stato preventivamente autorizzato da parte del titolare del terminale. 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.) 

Tale reato si realizza quando un soggetto commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, 

cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato 

o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità. Questo delitto si 

distingue dal precedente poiché, in questo caso, il danneggiamento ha ad oggetto beni dello Stato 

o di altro ente pubblico o, comunque, di pubblica utilità; ne deriva che il delitto sussiste anche 

nel caso in cui si tratti di dati, informazioni o programmi di proprietà di privati ma destinati alla 

soddisfazione di un interesse di natura pubblica. 

Perché il reato si integri è sufficiente che si tenga una condotta finalizzata al deterioramento o 

alla soppressione del dato. 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.) 

Questo reato di realizza quando un soggetto mediante le condotte di cui all'art. 635 bis 

(danneggiamento di dati, informazioni e programmi informatici), ovvero attraverso l'introduzione 

o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in 



parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il 

funzionamento. 

Si tenga conto che qualora l'alterazione dei dati, delle informazioni o dei programmi renda 

inservibile o ostacoli gravemente il funzionamento del sistema si integrerà il delitto di 

danneggiamento di sistemi informatici e non quello di danneggiamento dei dati previsto dall'art. 

635 bis. 

Il reato si integra in caso di danneggiamento o cancellazione dei dati o dei programmi contenuti 

nel sistema, effettuati direttamente o indirettamente (per esempio, attraverso l'inserimento nel 

sistema di un virus informatico). 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies c.p.) 

Questo reato si configura quando il fatto di cui all'art. 635 quater (Danneggiamento di sistemi 

informatici o telematici) è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte inservibili 

sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento. 

Nel delitto di danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità, 

differentemente dal delitto di danneggiamento di dati, informazioni e programmi di pubblica 

utilità (art. 635 ter), quel che rileva è che il sistema sia utilizzato per il perseguimento di pubblica 

utilità indipendentemente dalla proprietà privata o pubblica del sistema stesso. 

Il reato si può configurare nel caso in cui un Dipendente cancelli file o dati, relativi ad un'area 

per cui sia stato abilitato ad operare, per conseguire vantaggi interni (ad esempio, far venire meno 

la prova del credito da parte di un ente o di un fornitore) ovvero nel caso in cui l'amministratore 

di sistema, abusando della sua qualità, ponga in essere i comportamenti illeciti in oggetto per le 

medesime finalità già descritte. 

Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640quinquies c.p.) 

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a 

sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla 

legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a 3 anni e con la 

multa da 51 a 1.032 euro. 

 

B. 2 Attività sensibili 

In relazione ai reati previsti dall’art. 24-bis del D.lgs. 231/01 applicabili alla Società sono state 

individuate le seguenti attività sensibili: 

• Ricezione di liste pubblico, l'inserimento in format preimpostati, l'invio di mail e la verifica di 

adesioni sul sito web. 

• Gestione rapporti con fornitori. 

• Gestione rapporti con clienti 

• Gestione dati del pubblico, personale e dei clienti 

 

B. 3 Regole Comportamentali 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 

Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello svolgimento 

delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i 

seguenti principi di comportamento. 

Ogni fase dell'attività di convocazione e contatto deve essere documentata, verificabile e congrua, 

e deve essere svolta solo ed esclusivamente attraverso il sito https://www.perlapromotion.it/site/. 

Diviene di conseguenza necessario conservare evidenza delle liste del pubblico, della 

corrispondenza via mail e delle adesioni ricevute tramite il sito web. 

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di: 

• porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste dall’art 24-bis del 

D.Lgs. n. 231/2001; 



• rispettare le misure di sicurezza adottate dalla società ai sensi del Regolamento Europeo 

679/2016, mediante credenziali univoche e autorizzazioni limitate alle sole cartelle e file 

necessari per la gestione del pubblico; 

• ottenere credenziali di accesso a sistemi informatici aziendali o al sito della Società 

https://www.perlapromotion.it/site/ con metodi o procedure differenti da quelle a tale scopo 

autorizzate dalla Società; 

• effettuare attività di convocazione del pubblico non registrato sul sito internet della società; 

• utilizzare sistemi protetti per l'invio di mail e acquisire il previo consenso dei destinatari per 

l'invio di corrispondenza; 

• utilizzare Whatsapp solo come strumento di comunicazione urgente, a cui deve seguire sempre 

e comunque l’invio a mezzo mail; 

• utilizzare in maniera impropria supporti informatici aziendali, compresi quelli portatili, o quelli 

usati per finalità lavorative. 

 

B. 4 Principi di controllo specifici 

L’Organismo di Vigilanza periodicamente verifica il rispetto delle misure di sicurezza applicate 

ai sensi del Regolamento Europeo 679/2016 (GDPR). 

L’Organismo di Vigilanza verifica a campione il corretto utilizzo da parte dei dipendenti e dei 

collaboratori delle misure di sicurezza adottate dalla società. 

 

Sezione C 

REATI DI IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È 

IRREGOLARE 

 

C.1 Reati applicabili alla Società 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale "C”, si provvede qui di seguito a fornire una breve 

descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25duodecies del Decreto Legislativo 

231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in ragione delle attività svolte e 

ritenute "sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

Il reato che è stato considerato potenzialmente realizzabile è il seguente: 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

Il reato si configura quando il datore di lavoro occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri 

privi del permesso di soggiorno previsto dall’ art. 22 del d.lgs. 286/98 ovvero il cui permesso sia 

scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge il rinnovo, revocato o annullato 

laddove ricorrano le specifiche circostanze aggravanti previste dall’art. 22, comma 12-bis, del 

D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, quali: 

a) se i lavoratori occupanti sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis c.p. In particolare le condizioni lavorative 

di cui al punto c) che precede riguardano l’esposizione dei lavoratori a situazioni di grave pericolo 

con riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

 

C. 2 Attività sensibili 

In relazione al reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare è stata 

individuata la seguente attività sensibile: 

• gestione delle attività di selezione e assunzione di personale. 

 

C.3 Regole Comportamentali 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 

Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello svolgimento 



delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i 

seguenti principi di comportamento. 

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di: 

• assumere lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno; 

• assumere o impiegare lavoratori il cui permesso sia scaduto - e per il quale non sia 

richiesto il rinnovo - revocato o annullato. 

Inoltre, i Destinatari del Modello sono tenuti a: 

• considerare sempre prevalente la tutela dei diritti delle persone e dei lavoratori rispetto a 

qualsiasi considerazione economica; 

• assicurare massima tracciabilità e trasparenza nella gestione dei rapporti con società che 

svolgono attività in appalto. 

 

Sezione D 

REATI TRIBUTARI 

 

D.1 Reati applicabili alla Società 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale "D”, si provvede qui di seguito a fornire una breve 

descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25-quinquiesdecies del Decreto 

Legislativo 231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in ragione delle attività 

svolte e ritenute "sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili sono i seguenti: 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti 

che determinano un passivo fittizio (art. 2 comma 1, D.Lgs. 74/2000) 

È punito chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di 

fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a 

dette imposte elementi passivi fittizi. 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti 

che determinano un passivo fittizio (art. 2 comma 2 bis, D.Lgs. 74/2000) 

È punita la condotta di chi, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 

indica, in una delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi o all’IVA, elementi passivi fittizi 

il cui ammontare non superi complessivamente euro centomila. 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. 74/2000) 

È punito chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo 

operazioni simulate ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti, indica in 

una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 

effettivo od elementi passivi fittizi, quando congiuntamente ricorrono le condizioni previste 

dall’art. 3, co. 1 lett. a) e b) (i.e. valore imposta evasa, ammontare complessivo degli elementi 

attivi sottratti all'imposizione o dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta). 

Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. 74/2000) 

Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni e 

sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una 

delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a 

quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente: 

a) l'imposta evasa è' superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila; 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 

indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due 

milioni. 

Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta 

classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai 

quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra 



documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determinazione 

dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi passivi reali. 

Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che 

complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. 

Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del superamento delle 

soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b). 

Omessa dichiarazione (Art. 5 D.Lgs. 74/2000) 

E' punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi 

o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette 

imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad 

euro cinquantamila. 

E' punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi obbligato, la 

dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non versate è superiore 

ad euro cinquantamila. 

Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione 

presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno 

stampato conforme al modello prescritto. 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 comma 1 D.Lgs. 74/2000) 

È punito chiunque, al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore 

aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 2 bis D.Lgs. 74/2000) 

L’art. 39 D.L. 124/19 modifica l’art. 8 D. Lgs. 74/2000 introducendo il comma 2-bis che punisce 

la condotta (prevista al co. 1 dell’art. 8) di chiunque, al fine di consentire a terzi l’evasione delle 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti, nel caso in cui l'importo non rispondente al vero indicato 

nelle fatture o nei documenti, per periodo d'imposta, sia inferiore a euro centomila. 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. 74/2000) 

È punito chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di 

consentire l’evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i 

documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei 

redditi o del volume di affari. 

Indebita compensazione (Art. 10-quater D.Lgs. 74/2000) 

È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando 

in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti 

non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 

È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, 

utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 

241, crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro. 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. 74/2000) 

È punito chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto 

ovvero di interessi o sanzioni amministrative di valore complessivo superiore ad euro 

cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o altrui beni idonei 

a rendere inefficace la procedura di riscossione coattiva. 

In aggiunta, è punito chiunque indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di 

transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi 

passivi fittizi superiori ad euro cinquantamila. 

 

D.2 Attività sensibili 

In relazione ai reati previsti dall’art. 25-quinquiesdecies del D.lgs. 231/01 applicabili alla Società 

sono state individuate le seguenti attività sensibili: 

• gestione degli acquisti di beni e servizi con particolare riferimento alle seguenti attività: 



- verifica dei requisiti per la selezione del fornitore/professionista; o valutazione dei requisiti 

qualificanti; 

- emissione degli ordini/stipula dei contratti; 

• gestione della contabilità generale, con particolare riferimento alle attività di: 

- corretta tenuta dei rapporti amministrativi con i terzi; o gestione amministrativa e contabile dei 

cespiti; 

- gestione amministrativa e contabile dei fornitori e dei clienti; 

• gestione dei flussi finanziari (ciclo attivo e ciclo passivo), tesoreria e provvista finanziaria, con 

particolare riferimento alle seguenti attività: 

- gestione degli incassi; 

- gestione dei pagamenti; 

- gestione della piccola cassa. 

 

D.3 Regole Comportamentali 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 

Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello svolgimento 

delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i 

seguenti principi di comportamento. 

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di: 

• emettere fatture a controparti senza previa verifica di una conferma ordine ovvero della 

prestazione effettivamente posta in essere; 

• omettere, essendovi obbligati, la presentazione della dichiarazione dei redditi, sul valore 

aggiunto e di sostituto di imposta. 

 

D.4. Gestione della fiscalità aziendale 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 

Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello svolgimento 

delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i 

seguenti principi di comportamento: 

• sono definiti e formalizzati ruoli e responsabilità dei soggetti coinvolti nel processo di 

gestione della fiscalità; 

• le attività propedeutiche alla predisposizione delle dichiarazioni fiscali vengono gestite 

nel rispetto delle scadenze previste dalla normativa vigente e monitorate; 

• in sede di liquidazione periodica dell’IVA, viene effettuato un controllo inerente la 

correttezza del credito IVA vantato dalla Società; 

• vengono effettuate periodicamente delle verifiche in merito alla correttezza delle imposte 

calcolate e versate al fine della compilazione della dichiarazione dei redditi e/o sul valore 

aggiunto; 

• la Società garantisce il corretto calcolo delle ritenute fiscali relative al personale 

dipendente; 

• la bozza della dichiarazione dei redditi e/o sul valore aggiunto è predisposta con il 

supporto di un consulente esterno adeguatamente contrattualizzato; 

• la dichiarazione dei redditi e/o sul valore aggiunto viene sottoscritta secondo il sistema 

dei poteri in essere alla Società; 

• la Società invia elettronicamente la dichiarazione dei redditi e/o sul valore aggiunto nei 

termini e secondo le modalità prescritti dalla normativa vigente in materia; 

• la Società invia elettronicamente i modelli F24 per il versamento di tributi, contributi e 

nei termini e secondo le modalità prescritti dalla normativa rilevante in materia. 

 

Sezione E 



REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME, 

COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA 

TUTELA DELL'IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 

 

E. 1 Reati applicabili alla Società 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale "E”, si provvede qui di seguito a fornire una breve 

descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25-septies del Decreto Legislativo 

231/2001 e ritenuti potenzialmente realizzabili dalla Società, in ragione delle attività svolte e 

ritenute "sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

La L. 123/2007 prevede un'estensione della responsabilità amministrativa introducendo l'art.25-

septies, successivamente sostituito dall’art. 300 del D.Lgs. 81/08, relativo ai "reati di omicidio 

colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro". 

I reati che sono stati considerati potenzialmente realizzabili sono i seguenti: 

Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

II reato si configura nel caso in cui, violando le norme sulla tutela della salute e della sicurezza 

sul lavoro, si cagioni per colpa la morte di una persona. 

Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui si cagionino per colpa ad una persona lesioni gravi o 

gravissime, a seguito della violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

Le lesioni si considerano gravi nel caso in cui: a) dal fatto deriva una malattia che metta in 

pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle 

ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; b) il fatto produce 

l’indebolimento permanente di un senso o di un organo (art. 583, comma 1, c.p.). 

Le lesioni si considerano gravissime se dal fatto deriva: a) una malattia certamente o 

probabilmente insanabile; b) la perdita di un senso; c) la perdita di un arto o una mutilazione che 

renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un organo o della capacità di procreare, 

ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; d) la deformazione, ovvero lo sfregio 

permanente del viso (art. 583, comma 2, c.p.). 

Ai fini della integrazione dei suddetti reati, non è richiesto l’elemento soggettivo del dolo, ovvero 

la coscienza e la volontà di cagionare l’evento lesivo, ma la mera negligenza, impudenza o 

imperizia del soggetto agente, ovvero l’inosservanza da parte di quest’ultimo di leggi, 

regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.). 

 

E. 2 Attività sensibili 

In relazione ai reati previsti dall’art. 25-septies del D.lgs. 231/01 applicabili alla Società è stata 

individuata la seguente attività sensibile: 

• espletamento e gestione degli adempimenti in materia di tutela della sicurezza e salute sul lavoro 

ai sensi del D.Lgs. 81/08 (Testo Unico Sicurezza) e successive modifiche ed integrazioni. 

 

E.3 Regole Comportamentali 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 

Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del Codice Etico adottati dalla Società, nello svolgimento 

delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i 

seguenti principi di comportamento. 

In particolare, è fatto divieto ai soggetti destinatari della presente parte speciale di: 

• porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste dal del 

D.Lgs. n. 231/2001; 

• avere cura della propria sicurezza e salute nonché di osservare le misure, le procedure di 

sicurezza e le istruzioni aziendali; 



• segnalare prontamente ai soggetti designati qualunque situazione che possa riflettersi 

negativamente sul sistema di sicurezza aziendale; 

• adottare una condotta trasparente e collaborativa nei confronti degli Enti preposti al 

controllo (es. Ispettorato del Lavoro, ASL, Vigili del Fuoco, etc.) in occasione di 

accertamenti/procedimenti ispettivi, fornendo tutte le informazioni necessarie e consentendo il 

libero accesso alla documentazione aziendale, nel rispetto di quanto disposto dalla legge. 

Per un’effettiva prevenzione dei rischi e in conformità agli adempimenti prescritti dal D.lgs. 

81/2008 come successivamente modificato e integrato, nonché in coerenza con la ripartizione di 

ruoli, compiti e responsabilità in materia di sicurezza, è fatta espressa richiesta: 

• dell’obbligo a tutti i Destinatari, a vario titolo coinvolti nella gestione della sicurezza aziendale, 

di dare attuazione, ciascuno per la parte di propria competenza, alle deleghe e procure ricevute e 

alle procedure / istruzioni operative adottate in tale ambito, alle misure di prevenzione e di 

protezione predisposte a presidio dei rischi connessi alla sicurezza; 

• al Datore di Lavoro di svolgere i compiti attribuiti in tale materia nel rispetto della legge, avendo 

cura di informare e formare il personale che, nello svolgimento delle proprie attività, sia esposto 

a rischi connessi alla sicurezza; 

• a tutti i dipendenti di aver cura della propria sicurezza e salute e di osservare le misure di 

sicurezza aziendali. 

 

  



ALLEGATO A 

CODICE ETICO E COMPORTAMENTALE 
 

 

Presentazione della Società  

 

La Società PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA (in seguito anche la Società, l’Azienda 

o l’Impresa) è una società attiva nel settore della produzione, realizzazione, organizzazione e 

promozione di spettacoli ed ogni altra attività televisiva, teatrale, radiofonica e cinematografica, 

nella gestione di sale teatrali, cinematografiche e di spettacoli in genere anche all'aperto, con 

annessi servizi accessori, la progettazione, realizzazione, noleggio e trasporto di materiale 

teatrale, cinematografico e di spettacolo in genere (scenografie e costumi, e la gestione ed il 

coordinamento del pubblico partecipante a gli spettacoli e manifestazioni in genere. 

 

Il presente Codice Etico e Comportamentale (in seguito: il Codice, o il Codice Etico) dichiara i 

principi di valore condivisi, nonché esprime gli impegni, le responsabilità etiche e 

comportamentali che la Società assume ed attua nell’esercizio dell’impresa e che vincolano il 

comportamento di chiunque in essa e per essa operi.  

 

La Società riconosce che il rispetto delle leggi e delle normative applicabili e l’osservanza dei 

principi etici costituiscono al contempo un obbligo e una fase critica per il conseguimento degli 

obiettivi aziendali e possono accrescere la reputazione ed il successo del settore.  

 

Il presente Codice Etico si prefigge di fornire una guida sugli standard minimi di pratica aziendale 

a cui PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA deve attenersi e non si prefigge di sostituire 

o superare le leggi e le normative nazionali o europee che la possono riguardare.  

 

Il Codice è parte integrante del Modello di Organizzazione, gestione e controllo adottato da Perla 

Promotion Srl semplificata.  

 

CAPO I – Principi Generali  

Art. 1 -Natura del Codice  

 

Il Codice è un documento ufficiale della Società, che raccoglie i principi sintetizzati nella 

presentazione e le regole comportamentali in cui PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA 

si  rispecchia e definisce la disciplina generale cui sono soggetti tutti coloro i quali operano nel 

contesto aziendale ed in relazione con la Società.  

Oltre a dare applicazione al sistema previsto dal Modello Organizzativo di Controllo (in seguito, 

MOC o Modello), elaborato ed adottato ex D. Lgs. 231/01, il Codice esprime la policy aziendale 

ed è finalizzato alla prevenzione ed al contrasto, non solo di illeciti disciplinari, ma anche della 

commissione -diretta o indiretta-delle fattispecie criminose presupposte dalla normativa in 

materia di responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, compiute o tentate 

nell’interesse e/o a vantaggio dell’Azienda da parte di soggetti operanti in posizione subordinata 

o di consulenza.  

 

Il presente Codice, dunque, attribuisce e riconosce rilevanza giuridica ed efficacia obbligatoria ai 

principi etici ed agli standard comportamentali di seguito descritti, anche in un’ottica di 

prevenzione dei reati d’impresa.  

 



Sono state considerate in questa sede le procedure ritenute maggiormente rilevanti al momento 

della redazione del Codice Etico; ciò non toglie che da parte di PERLA PROMOTION SRL 

SEMPLIFICATA il processo di revisione di politiche e procedure interne continuerà, tenendo 

conto delle esigenze di volta in volta contingenti.  

 

La violazione dei principi fissati dal Codice compromette il rapporto di fiducia tra la Società ed 

il trasgressore e viene perseguita con fermezza, tempestività ed incisivamente attraverso 

procedimenti disciplinari adeguati e sanzioni proporzionate, indipendentemente dall’eventuale 

rilevanza penale dei comportamenti assunti e/o dall’instaurazione di un procedimento penale ove 

ricorra un reato, ovvero un’azione giudiziaria correlata di qualsiasi altra natura.  

 

Correttezza e trasparenza devono dunque contraddistinguere l’agire della società, evitando 

informazioni ingannevoli e comportamenti tali da trarre indebito vantaggio da altrui posizioni di 

debolezza o di non conoscenza.  

Nel rispetto della libera iniziativa e della proprietà privata, affermata la funzione sociale del libero 

mercato, la massimizzazione dei risultati economici e finanziari delle imprese passa attraverso 

corrette relazioni commerciali con clienti e fornitori e adeguati riconoscimenti del contributo dei 

propri collaboratori.  

A tal fine, procedure interne trasparenti ed obiettive, rappresentano un fattore di tutela anche sotto 

il profilo di cui al D.Lgs. 231/2001 in tema di responsabilità amministrativa degli enti.  

 

Poiché le politiche e le procedure contenute nel presente Codice riassumono quelli che sono i 

benefici, le linee di condotta e le responsabilità reciproche, la Società invita ad esaminarle con 

attenzione. 

 

 

Art. 2 -Destinatari ed obbligatorietà  

 

Il presente Codice è rivolto:  

 

a) agli Organi Sociali costituiti, nonché a qualsiasi soggetto che eserciti, anche di fatto, i poteri 

di rappresentanza, decisionali o di controllo all’interno della Società;  

b) al personale della Società, compresi lavoratori parasubordinati, collaboratori coordinati 

continuativi, ecc.;  

c) ai consulenti nonché ai fornitori di beni e servizi, anche professionali, ai subappaltatori e a 

chiunque svolga attività in nome e per conto della Società ovvero sotto il controllo di essa;  

d) ai terzi che entrano in rapporto con la Società, come, ad esempio, i clienti.  

 

I suddetti destinatari del codice sono obbligati ad osservarne e rispettarne i principi ed a 

conformarsi alle sue regole comportamentali.  

 

La conoscenza e l’adeguamento alle prescrizioni del codice rappresentano un requisito essenziale 

per l’instaurazione ed il mantenimento di rapporti collaborativi con terzi, nei confronti dei quali 

PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA si impegna a diffondere ogni connessa 

informativa in un contesto di assoluta trasparenza.  

 

I soggetti rientranti nelle categorie sub a) e b) in caso di violazione delle disposizioni precettive 

del Codice sono passibili di sanzioni disciplinari, stante il carattere cogente del Codice ai sensi e 

per gli effetti degli artt. 2014 (diligenza del prestatore di lavoro) e 2015 c.c. (obbligo di fedeltà).  

 



Il sistema disciplinare della Società prevede espressamente la risoluzione del rapporto di lavoro 

in presenza di condotte di rilevante gravità, conformemente ai Contratti Collettivi Nazionali 

applicabili.  

 

Con riguardo alle categorie di cui alle lettere c) e d), la violazione può configurare clausola 

risolutiva espressa del rapporto per inadempimento imputabile.  

 

Art. 3 -Vigenza del Codice  

 

Il Codice entra in vigore alla data della sua approvazione da parte dell’Organo Amministrativo 

della Società.  

 

Per acquisire forza vincolante, il Codice viene condiviso all’interno della Società mediante 

consegna di copia al personale; il Codice viene esternalizzato mediante informativa specifica 

inviata a clienti, fornitori, subappaltatori e consulenti -con espressa richiesta di adesione ai 

principi enunciati in relazione al loro eventuale coinvolgimento in attività a rischio reato -nonché 

mediante segnalazione sul materiale illustrativo della Società e/o pubblicazione nel sito 

aziendale.  

 

Resta salva la facoltà di modificare, integrare, aggiornare il Codice, previa approvazione 

dell’Organo amministrativo e parere dell’Organismo di Vigilanza istituito, con cadenza 

periodica, o in qualsiasi momento se ne rappresenti la necessità.  

 

Delle eventuali variazioni viene data immediata comunicazione ed informativa ai destinatari di 

cui all’art. 2.  

 

Art. 4 -Interpretazione del Codice  

 

Eventuali conflitti interpretativi tra i principi e i contenuti delle procedure della Società ed il 

Codice sono da intendersi favorevolmente risolti a favore di quest’ultimo.  

 

Il Consiglio di Amministrazione e l’Organismo di Vigilanza, quest’ultimo più oltre meglio 

descritto nelle sue funzioni, curano la definizione di ogni problematica circa gli aspetti 

interpretativi ed applicativi del codice.  

 

Art. 5 -Attività di vigilanza, violazioni e sanzioni  

 

La funzione di vigilanza sul rispetto ed il funzionamento del Codice e del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo è attribuita all’Organismo di Vigilanza (di seguito: OdV).  

 

L’OdV rileva attraverso ogni fonte di conoscenza, eventuali violazioni del Codice e le segnala al 

Sig. David Abatecola che le contesta formalmente ai trasgressori, irrogando loro le sanzioni 

previste dal sistema disciplinare adottato, in funzione della tipologia del trasgressore, e secondo 

una parametrazione della sanzione commisurata alla gravità del fatto e previo il necessario 

coordinamento con gli organi sociali e le organizzazioni sindacali.  

 

In particolare, per quanto concerne i lavoratori subordinati, la sanzione degli illeciti regolamentari 

è comminata nel rispetto degli artt. 2103, 2106 e 2118 c.c., nonché della normativa vigente al 

momento della commissione del fatto in materia di licenziamenti e delle procedure previste dal 

Contratto Nazionale Collettivo di Lavoro applicabile al caso concreto.  

 



Nei rapporti negoziali, a seconda della gravità della violazione, il contratto sottoscritto può essere 

risolto per inadempimento ai sensi degli artt. 1453 e 1455 c.c.  

 

CAPO II -PRINCIPI VALORIALI  

 

Art. 6 – Etica d’impresa  

 

La società vigila affinché tutti i soggetti operanti al suo interno si uniformino ai principi di 

correttezza e lealtà nell’espletamento delle proprie funzioni, interne ed esterne, anche ai fini del 

mantenimento dell’immagine e del rapporto di fiducia instaurato con i Clienti, nonché al proprio 

interno.  

 

In nessun caso l’interesse o il vantaggio della Società possono indurre e/o giustificare un 

comportamento disonesto.  

 

La Società, ottemperando al principio di trasparenza, si impegna a divulgare un’informazione 

corretta, chiara, veritiera e completa a favore dei terzi.  

 

La Società previene e condanna qualsiasi forma di discriminazione e/o abuso sia nell’ambito dei 

rapporti interni che in quelli esterni.  

 

La Società assicura al proprio personale condizioni di lavoro dignitose in ambienti sicuri, igienici 

e salubri e adotta ogni iniziativa e intervento volti a impedire il verificarsi di infortuni, curando 

costantemente l’aggiornamento e la manutenzione di tutti i relativi presidi, impegnandosi a 

rispettare e a far rispettare le disposizioni vigenti pertinenti la sicurezza.  

 

La Società attende all’attuazione delle prescrizioni in materia di protezione dei dati personali, 

nonché all’osservanza delle raccomandazioni e comunicazioni del Garante della Privacy.  

 

Ciascun dipendente è tenuto a non utilizzare né pubblicizzare informazioni e dati riservati se non 

nei limiti previsti dalla legge e in funzione dell’esercizio delle proprie competenze.  

 

La Società si impegna a garantire la customer satisfaction della propria Clientela, sia attuale che 

potenziale, attende alle richieste e alle aspettative dell’utenza con l’intento di fornire, nel proprio 

settore di attività, servizi sempre più competitivi e contraddistinti da elevati standard qualitativi, 

di massima professionalità e flessibilità.  

 

CAPO III -CRITERI COMPORTAMENTALI  

 

Art. 7 – Corporate Governance  

 

PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA considera elemento fondamentale della propria 

organizzazione un adeguato ed effettivo ambiente di controllo, inteso quale complesso di 

strumenti, processi ed organismi necessari ed utili ad indirizzare, gestire e verificare le operazioni 

aziendali in un’ottica di esercizio d’impresa efficiente ed etico.  

 

§ a) Il Soci  

I Soci sono i primi destinatari del Codice e si impegnano a rispettare e promuoverne la 

condivisione e la conoscenza.  

 

§ b) Gli Amministratori  



L’Organo Amministrativo, consapevole del proprio ruolo e responsabilità e della funzione di 

leadership nei confronti di quanti operano nella Società, svolge le proprie funzioni con 

professionalità, autonomia ed indipendenza.  

 

Gli Amministratori hanno l’onere di astenersi da qualsiasi attività collaterale che possa ledere gli 

interessi della Società, ovvero dal perseguire interessi propri o di terzi anche solo potenzialmente 

confliggenti e/o pregiudizievoli per la Società medesima. In tal caso, grava a loro carico l’onere 

di informazione tempestiva all’OdV.  

 

Art. 8 – Politica del personale  

 

PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA assicura il rispetto dei valori di pari opportunità 

ed eguaglianza in linea con le prescrizioni di legge in materia, con lo Statuto dei Lavoratori ed il 

Contratto Nazionale Collettivo di Lavoro applicabile.  

 

Accettando di lavorare per la società, i dipendenti si assumono di fronte all'Azienda stessa e ai 

colleghi l'impegno di rispettare determinate regole di comportamento e di condotta.  

 

Lo scopo di tali regole non è quello di limitare i diritti dei dipendenti, ma di far loro comprendere 

il tipo di condotta richiesto. Le aspettative di PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA nei 

confronti dei dipendenti sono le seguenti:  

 

• Comportarsi e gestire tutte le attività lavorative in modo etico e onesto;  

• Fare fronte alle proprie responsabilità sul lavoro e agli obiettivi dell'Azienda con entusiasmo, 

professionalità e sicurezza;  

• Promuovere la cordialità gestendo tutti i rapporti con dipendenti, clienti e fornitori in uno spirito 

di cortesia, cooperazione e sollecitudine;  

• Agire con tutti i dipendenti, i clienti, e fornitori senza badare a differenze di sesso, età, razza, 

colore, fede, credo religioso, gusti od orientamenti sessuali, stato civile, origine nazionale, 

discendenza, cittadinanza, handicap o disabilità o appartenenza a qualsiasi altra categoria 

protetta;  

• Presentarsi sul posto di lavoro fisicamente e mentalmente in forma per svolgere le proprie 

mansioni (ad es. non sotto l'effetto di alcool o stupefacenti);  

• Presentarsi sul posto di lavoro con puntualità e regolarità, riducendo al minimo le assenze ed i 

ritardi;  

• Avvisare con debito anticipo in caso di inevitabile assenza o ritardo conformemente alla politica 

stabilita;  

• Espletare le proprie responsabilità lavorative fino in fondo e con efficacia;  

• Espletare le proprie responsabilità lavorative con prudenza e attenzione, nel pieno rispetto di 

tutte le norme sulla salute e la sicurezza;  

• Preservare la riservatezza delle informazioni acquisite nel corso dell’attività lavorativa, 

generalmente non di dominio pubblico;  

• Evitare di adottare una condotta che possa dare origine ad un effettivo o potenziale conflitto di 

interessi;  

• Tutelare la proprietà dell'Azienda al fine di evitare danni, perdite, abusi o furti;  

• Denunciare incidenti, infortuni (propri o dei colleghi), incendi, furti o altri episodi inconsueti 

subito dopo che si sono verificati, o non appena scoperti;  

• Osservare tutte le politiche, regole e procedure dell'Azienda;  

• Astenersi dall'utilizzare proprietà, servizi o materiali dell'Azienda per scopi personali;  

• Assicurarsi che il proprio aspetto, modo di parlare e atteggiamento siano in linea con elevati 

standard di professionalità e decoro.  



 

Art. 9 -Riservatezza  

 

Talvolta, nell'espletamento delle rispettive funzioni, i destinatari del presente Codice potrebbero 

arrivare a ricoprire il ruolo di persona di fiducia e ricevere o contribuire alla creazione di 

informazioni confidenziali e/o riservate riguardanti i servizi di Perla Promotion Srl semplificata.  

 

Queste informazioni confidenziali e/o riservate includono, a titolo esemplificativo: affari, 

marketing, piani, procedure, strategie e tecniche; informazioni riguardanti gli utili e i metodi di 

fare affari della nostra Azienda; progetti di ricerca e sviluppo, piani e risultati; nomi e indirizzi 

di fornitori, clienti e potenziali clienti dell'Azienda; e qualsiasi altro dato o informazione 

riguardante l'attività dell’Azienda, generalmente non di dominio pubblico.  

 

Non è consentito utilizzare o divulgare tali informazioni confidenziali e/o riservate durante il 

periodo di impiego presso la Società o dopo il termine dello stesso rapporto di lavoro, eccetto in 

caso di necessità nel corso dell'espletamento delle mansioni lavorative per conto di PERLA 

PROMOTION SRL SEMPLIFICATA e nella tutela degli interessi dell’Azienda.  

 

L'utilizzo o la divulgazione di informazioni confidenziali e/o riservate che violino la presente 

Politica determinerà l'applicazione di adeguate sanzioni disciplinari. In particolare, tutte le 

chiamate o richieste d'informazioni ricevute, riguardanti le attività dell'Azienda, devono essere 

riportate esclusivamente a Sig. David Abatecola.  

 

Art. 10 -Etica aziendale e Conflitti di interesse  

 

Un principio basilare di condotta etica richiede che ciascun dipendente di PERLA PROMOTION 

SRL SEMPLIFICATA si assicuri che le attività della Società non siano mai influenzate – neanche 

in via potenziale -dai nostri interessi personali.  

 

In particolare, durante il periodo di impiego presso PERLA PROMOTION SRL 

SEMPLIFICATA i dipendenti non devono mai, né direttamente né indirettamente:  

 

• Lavorare per, essere associati con, fornire servizi o materiali di qualsiasi genere a, oppure 

ricevere compensi da un qualunque concorrente dell'Azienda.  

• Avere interessi finanziari in uno qualunque dei clienti, potenziali clienti, concorrenti, fornitori 

o venditori dell'Azienda.  

• Esigere regali, denaro, servizi o qualunque cosa di valore da uno qualunque dei concorrenti, 

clienti, potenziali clienti, fornitori dell'Azienda.  

• Accettare regali, denaro, servizi o qualunque cosa di valore da uno qualunque dei concorrenti, 

clienti, potenziali clienti, fornitori dell'Azienda.  

• Dedicarsi ad un impiego esterno di qualunque tipo, anche a titolo gratuito, che possa interferire 

o entrare in conflitto con le mansioni e responsabilità nei confronti di PERLA PROMOTION 

SRL SEMPLIFICATA, indipendentemente dalla sua natura.  

 

La presente politica non impedisce di socializzare con clienti, concorrenti, e fornitori, ma i 

dipendenti, con questa loro socializzazione, non devono contravvenire a nessuno dei precedenti 

divieti. I dipendenti devono inoltre fare attenzione ed evitare che insorgano conflitti di interesse.  

 

Per comprendere se un determinato impiego o attività esterna può dare origine ad un conflitto di 

interesse reale o al contrario soltanto apparente e/o interferire con le responsabilità nei confronti 



della Società, il dipendente è invitato a contattare il Sig, David Abatecola e verificare la situazione 

insieme a questi.  

 

Così facendo, il dipendente, oltre a tutelare l’Azienda, tutela anche se stesso. 

 

Tutti i dipendenti hanno l'obbligo di denunciare qualsiasi violazione, reale o sospetta che sia, 

delle politiche e procedure dell'Azienda o delle leggi e dei regolamenti nazionali e locali vigenti.  

 

I dipendenti sono incoraggiati a denunciare tali violazioni reali o sospette ai propri superiori.  

 

La società si impegna ad esaminare in maniera obiettiva tutte le denunce ricevute, in 

collaborazione con l’Organismo di Vigilanza, e a prendere i necessari provvedimenti.  

 

Tutti i dipendenti sono tenuti a dichiarare di aver preso visione e di essere consapevoli che 

l'Azienda applicherà tolleranza zero in caso di violazioni di questa Politica e degli obblighi che 

essa implica.  

 

Art. 11 -Rapporti con la Pubblica Amministrazione e con altre società private 

 

L'impegno di PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA è interamente rivolto al 

raggiungimento dei più elevati standard di integrità. Ciò significa fare business in maniera etica 

e in conformità a tutte le leggi e i regolamenti vigenti.  

 

I dipendenti, i lavoratori parasubordinati, i collaboratori coordinati continuativi e, in generale, 

coloro che sono assimilabili al personale della Società devono comprendere che qualunque 

attività illecita potrebbe danneggiare la reputazione dell’Azienda e provocare conseguenze 

negative gravi sia per la stessa che per le singole persone coinvolte.  

 

Inoltre, tutti i dipendenti dovrebbero evitare qualsiasi pratica che possa anche solo far sospettare 

un'azione illecita. Lo scopo di questa politica è quello di affermare gli standard di condotta 

richiesti. PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA sottolinea che tale impegno 

fondamentale, di fare business in maniera etica e in conformità a tutte le leggi e ai regolamenti 

vigenti, assume un'importanza particolare in relazione a contratti di appalto che coinvolgono Enti 

Statali e non.  

 

PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA si impegna ad una condotta etica e conforme alla 

legge, come descritto qui di seguito.  

 

La società e i suoi dipendenti sono tenuti a conformarsi alle politiche e alle procedure 

dell'Azienda, nonché alle leggi e ai regolamenti statali e locali vigenti. Tale obbligo include anche 

i seguenti punti:  

 

• E' fatto divieto a tutti i dipendenti di dare, offrire o promettere valori di qualsiasi genere a 

funzionari statali al fine di influenzare o di ricompensare un atto ufficiale.  

• E' fatto divieto a tutti i dipendenti di dare od offrire valori di qualsiasi genere a dipendenti 

pubblici e privati con l'intento di ottenere un appalto oppure un trattamento di favore.  

• E' fatto divieto a tutti i dipendenti di elargire, tentare di elargire, offrire ed esigere, accettare o 

tentare di accettare qualunque tipo di "mazzetta". È considerata una “mazzetta” qualsiasi cosa di 

valore che venga elargita ad un appaltatore diretto, al dipendente di un appaltatore diretto, ad un 

subappaltatore diretto o al dipendente di un subappaltatore diretto allo scopo di ottenere o di 



ricompensare in maniera illecita un trattamento di favore correlato ad un affidamento, pubblico 

o privato.  

• Al fine di evitare anche solo il sospetto di un'azione illecita, la politica dell’Azienda proibisce 

a tutti i dipendenti di accettare per uso o consumo personale oggetti di valore di qualunque tipo 

da qualunque dipendente o rappresentante di qualunque venditore o subappaltatore del presente, 

del passato e del futuro.  

PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA non tollererà violazioni delle politiche e 

procedure dell'Azienda, né delle leggi e  dei regolamenti statali e locali vigenti.  

 

Qualsiasi infrazione di questa Politica sull'Etica e la Conformità negli appalti pubblici e privati, 

sarà passibile di sanzioni disciplinari, che possono arrivare anche alla cessazione del contratto di 

impiego, e potrebbe avere conseguenze di carattere penale e/o civile per le persone coinvolte.  

 

Tutti i dipendenti hanno l'obbligo di denunciare qualsiasi tipo di violazione, reale o sospetta che 

sia, delle politiche e procedure dell'Azienda o delle leggi e dei regolamenti statali e locali vigenti. 

I dipendenti sono incoraggiati a denunciare tali violazioni reali o sospette ai propri superiori.  

 

PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA si impegna ad esaminare in maniera obiettiva 

tutte le denunce ricevute, in collaborazione con l’Organismo di Vigilanza, e a prendere i dovuti 

provvedimenti. Tutti i dipendenti sono tenuti a dichiarare di aver preso visione e di essere 

consapevoli del fatto che l'Azienda applicherà tolleranza zero in caso di violazioni di questo 

Codice e degli obblighi che esso implica.  

 

La Società assicura, altresì, la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le Public 

Authorities, quali il Garante della Privacy o della Concorrenza e del Mercato in occasione di 

ispezioni e verifiche; assicura, inoltre, qualora siano dovute o richieste, una completa 

informazione, prestazione di dati e documentazioni nel rispetto dei principi di trasparenza e 

correttezza e delle funzioni istituzionali delle Autorità Garanti.  

 

L’OdV cura che i rapporti con le autorità siano rispettosi dei principi e valori enunciati, individua 

e segnale le eventuali violazioni e responsabilità dei trasgressori al Sig. David Abatecola.  

 

Art. 12 – Relazioni esterne  

 

L’Azienda si propone di accrescere il grado di soddisfazione e gradimento dei propri servizi, 

sensibilizzandosi alle esigenze della clientela, anche potenziale, e fornendo un’esauriente 

informazione preventiva.  

 

Tali rapporti sono gestiti secondo criteri di collaborazione, disponibilità, professionalità e 

trasparenza, nel rispetto della riservatezza, al fine di costruire rapporti solidi e duraturi, 

caratterizzati dal reciproco affidamento.  

 

La scelta dei fornitori si basa su un’attenta valutazione di ordine tecnico ed economico in 

considerazione dei seguenti parametri: analisi dei prodotti, dell’offerta, della convenienza 

economica, della idoneità tecnica e professionale, della competenza ed affidabilità.  

 

Ogni interazione con i fornitori deve essere improntata alla massima trasparenza: ogni fase 

dell'attività di contatto deve essere documentata, verificabile e congrua, le comunicazioni devono 

avvenire preferibilmente via e-mail per conservarne traccia; l'uso di strumenti come Whatsapp è 

consentito solo per urgenze e deve essere sempre seguito da un invio formale tramite posta 

elettronica. 



 

La condivisione del Codice rappresenta presupposto indefettibile per l’instaurazione ed il 

mantenimento dei rapporti di fornitura. I prodotti e/o servizi forniti devono in ogni caso risultare 

conformi e giustificati da concrete esigenze aziendali. 

 

Nella vigenza dei rapporti continuativi di somministrazione di beni e servizi, così come con ogni 

potenziale fornitore, la società intrattiene rapporti imperniati sui principi di buona fede e 

trasparenza e del rispetto dei valori di equità, imparzialità, lealtà e pari opportunità.  

 

Gli incarichi conferiti con i fornitori devono in ogni caso essere redatti per iscritto, indicando 

chiaramente i contenuti della fornitura e le condizioni economiche pattuite. 

 

Al termine di ogni rapporto e, comunque, prima di addivenire al saldo delle forniture ricevute, la 

società verifica la qualità, congruità e tempestività della prestazione ricevuta e l’adempimento di 

tutte le obbligazioni assunte dalla controparte e si conforma alle prescrizioni della disciplina 

tributaria.  

 

I rapporti con consulenti esterni e collaboratori si fondano sui medesimi principi e criteri selettivi.  

 

L’Azienda impronta i rapporti con i propri partner commerciali e le imprese concorrenti alla 

puntuale osservanza delle leggi, delle regole di mercato, dei principi ispiratori della concorrenza 

leale, contrastando ogni forma di accordo o comportamento illecito o collusivo.  

 

I rapporti con i mass media sono gestiti per conto della società dal Sig. David Abatecola, ovvero 

da soggetto da quest’ultimo individuato cui sia stata attribuita anche pro tempore la funzione di 

addetto stampa o di portavoce, al fine di garantire sicurezza, coerenza, completezza, omogeneità 

ed univocità dell’informazione.  

 

Al personale, ancorché sollecitato in tal senso, è fatto divieto di intrattenere rapporti con i mass 

media o rilasciare dichiarazioni pubbliche, rendere noti dati e informazioni riguardanti l’Azienda, 

ancor più se idonei ad influenzare e/o compromettere l’immagine commerciale di PERLA 

PROMOTION SRL SEMPLIFICATA.  

 

Art. 13 – Tutela della privacy  

 

La Società si è conformata alle prescrizioni della legge di riferimento avente ad oggetto il 

trattamento dei dati personali ed opera nel rispetto delle disposizioni in materia, sia del 

regolamento (UE) 2016/679 ("GDPR") che del c.d. Testo Unico (d.lgs. 196/2003).  

 

La Società opera nel rispetto del diritto soggettivo degli interessati alla tutela dei dati personali, 

siano essi del pubblico di sala, dei dipendenti, collaboratori, clienti o fornitori e fornisce loro 

un’informativa completa ed aggiornata sul trattamento dei dati -sia ordinari che, eventualmente, 

sensibili -acquisiti o che verranno acquisiti e/o elaborati nel corso dell’attività e richiede il rilascio 

del consenso informato ogni qualvolta ciò si rendesse necessario.  

 

Nel rispetto della tutela della privacy, la Società garantisce che l'attività di convocazione del 

pubblico di sala viene svolta solo ed esclusivamente attraverso il sito internet ufficiale della 

società, che i dipendenti devono verificare sistematicamente la presenza delle adesioni registrate 

sul sito prima di procedere con l'inserimento nei format preimpostati per le liste in sala, che il 

personale addetto alla gestione del pubblico non dispone di credenziali di accesso al sito con 

metodi differenti da quelli formalmente autorizzati dalla società, che il personale addetto alla 



gestione del pubblico deve verificare che i soggetti che firmano le liberatorie corrispondano 

effettivamente alle persone inserite nelle liste del pubblico validate tramite le procedure di 

convocazione, e che il personale addetto alla gestione del pubblico verifichi la corretta e completa 

compilazione delle liberatorie prima dell'inizio delle riprese. 

 

Salvo ipotesi specificatamente segnalate agli interessati, i dati personali acquisiti non possono 

essere comunicati, divulgati o utilizzati per altri fini se non quelli imposti dalla Legge, sia 

all’interno, sia all’esterno della Società: quest’ultima ha provveduto alla nomina di Responsabile 

e Incaricato al trattamento dei dati che sono preposti all’ottemperanza della disciplina di settore.  

 

La Società garantisce agli interessati che il trattamento dei loro dati personali viene effettuato con 

le idonee misure minime di sicurezza in modalità conforme alla normativa vigente. 

 

PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA monitora continuativamente l’aggiornamento 

delle proprie misure di sicurezza.  

 

Art. 14– Prevenzione dei reati presupposto ex D.Lgs 231/01  

 

Il D.Lgs. 231/2001 ha introdotto il principio della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche derivante da fatto illecito commesso nel loro interesse o vantaggio da soggetti in 

posizione apicale o subordinata.  

 

Gli artt. 6 e 7 del citato D.Lgs. conferiscono, tuttavia, la possibilità per la persona giuridica di 

essere esonerata da responsabilità nel caso in cui essa abbia spontaneamente adottato ed 

efficacemente implementato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 

prevenire la commissione dei reati considerati dalla legge, affidando all’Organismo di Vigilanza 

il potere di controllo per un’efficace azione penal-preventiva.  

 

Al fine di individuare, graduare e delimitare il rischio di commissione dei reati presupposto, la 

Società ha effettuato un censimento ed elaborazione dei rischi connessi al proprio ambito 

aziendale ed alle relative funzioni con riguardo alla potenziale verificazione dei delitti suddetti e 

ha provveduto a dotarsi del modello organizzativo.  

 

Il Modello viene aggiornato a cura di PERLA PROMOTION SRL SEMPLIFICATA in occasione 

di integrazioni legislative del D. Lgs. 231/2001, ovvero al rilevato insorgere di nuove aree di 

rischio interne all’Azienda.  

 

Il presente Codice coordina ed integra il contenuto precettivo del modello adottato da PERLA 

PROMOTION SRL SEMPLIFICATA, sinergicamente al quale, individua gli standard 

comportamentali cui devono uniformarsi i soggetti che operano nelle aree/funzioni valutate e 

censite come a rischio-reato.  

 

I soggetti operanti in tali aree, funzioni e/o direzioni devono essere rispettosi delle procedure 

comportamentali previste, pena l’irrogazione delle sanzioni previste dal sistema disciplinare.  

 

L’OdV è il soggetto aziendale deputato alle attività di controllo; esso è autonomo e indipendente, 

distinto dalla proprietà e dalla gestione della Società, ma inerente all’attività d’impresa in virtù 

del coordinamento con gli organi amministrativi e di controllo e svolge le sue funzioni con 

continuità di azione.  

 



L’OdV è composto da soggetto dotato dei necessari requisiti di onorabilità, professionalità e 

indipendenza, nonché di competenza ed esperienza nelle materie di interesse.  

 

L’OdV, nell’esercizio delle proprie competenze provvede a:  

-interpretare, applicare e controllare il rispetto del Codice Etico;  

-vigilare sull’osservanza e funzionamento del Modello Organizzativo di controllo e del Codice;  

-rilevare e segnalare agli organi deputati gli eventuali trasgressori, chiedendo l’attivazione della 

procedura disciplinare.  

 

Per tali attività, l’OdV riporta all’attenzione del Sig. David Abatecola gli interventi 

eventualmente necessari e strumentali a migliorare la funzionalità ed efficacia del sistema di 

prevenzione.  

 

CAPO IV -NORME DI CHIUSURA  

 

Art. 15 -Rinvio  

 

Il contenuto del presente Codice deve essere coordinato con le disposizioni del Codice Civile, 

del Codice Penale e delle leggi speciali con riferimento alle fattispecie delittuose configurabili 

riguardo all’attività d’impresa, nonché con lo Statuto dei lavoratori ed il Contratto Collettivo 

Nazionale di Categoria, così come ad ogni altra legge o regolamento vigente.  

 

Nell’aspetto comportamentale, il Codice trova attuazione coordinata con le prescrizioni del 

Modello di Organizzazione Gestione e Controllo adottato dalla Società.  

 

Il Codice recepisce automaticamente ogni norma presente e futura definente il catalogo dei reati 

presupposto alla configurazione della responsabilità amministrativa della società, nonché 

finalizzata alla prevenzione e repressione dei reati contro l’ordinamento economico e costituisce 

un presidio irrinunciabile per l’Azienda e l’attività d’impresa.  

 

  



ALLEGATO B 

DECRETO LEGISLATIVO 8 giugno 2001, n. 231 
 

 

Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 

2000, n. 300. 

Vigente al : 12-2-2026 

 

 

Capo I 

RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL'ENTE 

 

SEZIONE I 

Principi generali e criteri di attribuzione della responsabilità amministrativa 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visti gli articoli 11 e 14 della legge 29 settembre 2000, n. 300, che delega il Governo ad adottare, 

entro otto mesi dalla sua entrata in vigore, un decreto legislativo avente ad oggetto la disciplina 

della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle società, associazioni od enti 

privi di personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituzionale secondo i 

principi e criteri direttivi contenuti nell'articolo 11; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 aprile 

2001; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti del Senato della Repubblica e della 

Camera dei deputati, a norma dell'articolo 14, comma 1, della citata legge 29 settembre 2000, n. 

300; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 maggio 2001; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato e del commercio con l'estero, con il Ministro per le politiche 

comunitarie e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; 

Emana 

 il seguente decreto legislativo: 

Art. 1 

 Soggetti 

1. Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilita degli enti per gli illeciti 

amministrativi dipendenti da reato. 

2. Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalita giuridica e alle 

società e associazioni anche prive di personalità giuridica. 

3. Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non economici 

nonché agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

 

Art. 2 

 Principio di legalità 

1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua responsabilità 

amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono espressamente previste da 

una legge entrata in vigore prima della commissione del fatto. 

 



Art. 3 

 Successione di leggi 

1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge posteriore non 

costituisce più reato o in relazione al quale non è più prevista la responsabilità amministrativa 

dell'ente, e, se vi è stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti giuridici. 

2. Se la legge del tempo in cui è stato commesso l'illecito e le successive sono diverse, si applica 

quella le cui disposizioni sono più favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia irrevocabile. 

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano se si tratta di leggi eccezionali o temporanee. 

 

Art. 4 

 Reati commessi all'estero 

1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi 

nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi 

all'estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il 

fatto. 

2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della 

giustizia, si procede contro l'ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di 

quest'ultimo. 

 

Art. 5 

 Responsabilità dell'ente 

1. L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da 

persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 

2. L'ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell'interesse esclusivo 

proprio o di terzi. 

 

Art. 6 

 Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell'ente  

1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente 

non risponde se prova che:  

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

di controllo;  

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e 

di gestione;  

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b).  

2. In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di 

cui alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze:  

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;  

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell'ente in relazione ai reati da prevenire;  

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

dei reati;  

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli;  



e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello.  

2-bis. I modelli di cui al comma 1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto legislativo attuativo 

della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i 

canali di segnalazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai sensi 

del comma 2, lettera e). (48)  

2-ter.  

((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 MARZO 2023, N. 24)).  

2-quater.  

((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 MARZO 2023, N. 24)).  

3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui 

al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli 

enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può 

formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati. (6)  

4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere 

svolti direttamente dall'organo dirigente.  

4-bis. Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il comitato per 

il controllo della gestione possono svolgere le funzioni dell'organismo di vigilanza di cui al 

comma 1, lettera b).  

5. È comunque disposta la confisca del profitto che l'ente ha tratto dal reato, anche nella forma 

per equivalente.  

------------- 

AGGIORNAMENTO (6) 

 Il Decreto 26 giugno 2003, n. 201 ha disposto (con l'art. 8, comma 1) che "Per i codici di 

comportamento inviati al Ministero della giustizia fino alla data di entrata in vigore del presente 

regolamento, il termine di trenta giorni di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo n. 

231 del 2001, decorre da tale data".  

------------- 

AGGIORNAMENTO (48) 

 Il D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24, ha disposto (con l'art. 24, comma 1) che "Le disposizioni di cui 

al presente decreto hanno effetto a decorrere dal 15 luglio 2023".  

 

Art. 7 

Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente 

1. Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente è responsabile se la commissione 

del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

2. In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima 

della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, 

gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

3. Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione nonché al 

tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge 

e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

4. L'efficace attuazione del modello richiede: 

a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività; 

b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello. 

 

Art. 8 

 Autonomia delle responsabilità dell'ente 



1. La responsabilità dell'ente sussiste anche quando: 

a) l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 

b) il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia. 

2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell'ente quando è 

concessa amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e l'imputato 

ha rinunciato alla sua applicazione. 

3. L'ente può rinunciare all'amnistia. 

 

SEZIONE II 

Sanzioni in generale 

 

Art. 9 

 Sanzioni amministrative 

1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 

a) la sanzione pecuniaria; 

b) le sanzioni interdittive; 

c) la confisca; 

d) la pubblicazione della sentenza. 

2. Le sanzioni interdittive sono: 

a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 

b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell'illecito; 

c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio; 

d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli 

già concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Art. 10 

 Sanzione amministrativa pecuniaria 

1. Per l'illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria.  

2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento né 

superiore a mille.  

3.  

((Salvo quanto previsto dal comma 3-bis, l'importo)) di una quota va da un minimo di lire 

cinquecentomila ad un massimo di lire tre milioni.  

3-bis.  

((Nei casi previsti dalla legge, la sanzione pecuniaria è determinata in relazione alla specifica 

percentuale, indicata per ciascun illecito, del fatturato globale totale dell'ente relativo all'esercizio 

finanziario precedente quello in cui è stato commesso il reato o, se inferiore, all'esercizio 

finanziario precedente l'applicazione della sanzione pecuniaria. Quando non è possibile accertate 

il fatturato globale totale dell'ente, la sanzione pecuniaria è applicata nell'importo determinato in 

relazione a ciascun illecito.)) 

4. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta.  

 

Art. 11 

 Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria 

1. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote 

tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell'ente nonché dell'attività 

svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di 

ulteriori illeciti. 



2. L'importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell'ente 

allo scopo di assicurare l'efficacia della sanzione. 

3. Nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1, l'importo della quota è sempre di lire duecentomila. 

 

Art. 12 

 Casi di riduzione della sanzione pecuniaria 

1. La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a lire 

duecento milioni se: 

a) l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne 

ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 

b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; 

2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del 

dibattimento di primo grado: 

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose 

del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

b) è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie 

di quello verificatosi. 

3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente comma, 

la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 

4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a lire venti milioni. 

 

Art. 13 

 Sanzioni interdittive 

1. Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste, 

quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti 

in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la 

commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative;  

b) in caso di reiterazione degli illeciti.  

2. Fermo restando quanto previsto ((dagli articoli 25, comma 5 e 25-octies.2, comma 3)), le 

sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni.  

3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1.  

 

Art. 14 

 Criteri di scelta delle sanzioni interdittive 

1. Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l'illecito 

dell'ente. Il giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell'articolo 11, 

tenendo conto dell'idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso. 

2. Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può anche essere limitato a determinati 

tipi di contratto o a determinate amministrazioni. L'interdizione dall'esercizio di un'attività 

comporta la sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 

allo svolgimento dell'attività. 

3. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente. 

4. L'interdizione dall'esercizio dell'attività si applica soltanto quando l'irrogazione di altre 

sanzioni interdittive risulta inadeguata. 

 

Art. 15 

 Commissario giudiziale 

1. Se sussistono i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che determina 

l'interruzione dell'attività dell'ente, il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, dispone 

la prosecuzione dell'attività dell'ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata 



della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti 

condizioni:  

a) l'ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può 

provocare un grave pregiudizio alla collettività;  

b) l'interruzione dell'attività dell'ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle 

condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione.  

(( 

b-bis) l'attività è svolta in stabilimenti industriali o parti di essi dichiarati di interesse strategico 

nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231. 

In caso di imprese che dopo il verificarsi dei reati che danno luogo all'applicazione della sanzione 

sono state ammesse all'amministrazione straordinaria, anche in via temporanea ai sensi 

dell'articolo 1 del decreto-legge 5 dicembre 2022, n. 187, la prosecuzione dell'attività è affidata 

al commissario già nominato nell'ambito della procedura di amministrazione straordinaria. 

)) 

2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività, il giudice indica i compiti ed i poteri 

del commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l'illecito da 

parte dell'ente.  

3. Nell'ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l'adozione e 

l'efficace attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione senza 

autorizzazione del giudice.  

4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell'attività viene confiscato.  

5. La prosecuzione dell'attività da parte del commissario non può essere disposta quando 

l'interruzione dell'attività consegue all'applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva.  

 

Art. 16 

 Sanzioni interdittive applicate in via definitiva 

1. Può essere disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente ha tratto dal reato 

un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, 

alla interdizione temporanea dall'esercizio dell'attività. 

2. Il giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la 

pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato 

condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua 

responsabilità è sempre disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività e non si 

applicano le disposizioni previste dall'articolo 17. 

 

Art. 17 

 Riparazione delle conseguenze del reato 

1. Ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano quando, 

prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti 

condizioni:  

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose 

del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso;  

b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione 

e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

c) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca.  

(( 



1-bis. In ogni caso, le sanzioni interdittive non possono essere applicate quando pregiudicano la 

continuità dell'attività svolta in stabilimenti industriali o parti di essi dichiarati di interesse 

strategico nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, se l'ente ha eliminato le carenze 

organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione di modelli 

organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi. Il modello organizzativo 

si considera sempre idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi quando nell'ambito 

della procedura di riconoscimento dell'interesse strategico nazionale sono stati adottati 

provvedimenti diretti a realizzare, anche attraverso l'adozione di modelli organizzativi, il 

necessario bilanciamento tra le esigenze di continuità dell'attività produttiva e di salvaguardia 

dell'occupazione e la tutela della sicurezza sul luogo di lavoro, della salute, dell'ambiente e degli 

altri eventuali beni giuridici lesi dagli illeciti commessi. 

)) 

 

Art. 18 

 Pubblicazione della sentenza di condanna 

1. La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell'ente 

viene applicata una sanzione interdittiva. 

((2. La pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell'articolo 36 del codice penale nonché 

mediante affissione nel comune ove l'ente ha la sede principale)) 

3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese 

dell'ente. 

 

Art. 19 

 Confisca 

1. Nei confronti dell'ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo 

o del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti 

salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede.  

2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad 

oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato.  

((2-bis. Quando la confisca abbia ad oggetto stabilimenti industriali o parti di essi che siano stati 

dichiarati di interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 

2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, ovvero 

impianti o infrastrutture necessari ad assicurarne la continuità produttiva, si applica l'articolo 104-

bis, commi 1-septies, 1-octies, 1-novies e 1-decies, delle norme di attuazione, di coordinamento 

e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271)) 

((49)) 

---------- 

AGGIORNAMENTO (49) 

 Il D.L. 13 giugno 2023, n. 69, convertito con modificazioni dalla L. 10 agosto 2023, n. 103, ha 

disposto (con l'art. 9-bis, comma 4) che "Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 

anche ai provvedimenti di sequestro o di confisca aventi ad oggetto stabilimenti industriali o parti 

di essi dichiarati di interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 

dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, 

ovvero impianti o infrastrutture necessari ad assicurarne la continuità produttiva, non ancora 

definitivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto".  

 

Art. 20 

 Reiterazione 



1. Si ha reiterazione quando l'ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per un 

illecito dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna 

definitiva. 

 

Art. 21 

 Pluralità di illeciti 

1. Quando l'ente è responsabile in relazione ad una pluralità di reati commessi con una unica 

azione od omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che 

per uno di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione 

pecuniaria prevista per l'illecito più grave aumentata fino al triplo. Per effetto di detto aumento, 

l'ammontare della sanzione pecuniaria non può comunque essere superiore alla somma delle 

sanzioni applicabili per ciascun illecito. 

2. Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più degli illeciti ricorrono le 

condizioni per l'applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per l'illecito più 

grave. 

 

Art. 22 

 Prescrizione 

1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di 

consumazione del reato. 

2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e la 

contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59. 

3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione. 

4. Se l'interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente 

da reato, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza che 

definisce il giudizio. 

 

Art. 23 

 Inosservanza delle sanzioni interdittive 

1. Chiunque, nello svolgimento dell'attività dell'ente a cui è stata applicata una sanzione o una 

misura cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure, 

è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell'ente nell'interesse o a vantaggio del quale il reato 

è stato commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e seicento quote 

e la confisca del profitto, a norma dell'articolo 19. 

3. Se dal reato di cui al comma 1, l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni 

interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate. 

 

SEZIONE III 

((Responsabilità amministrativa da reato)) 

 

Art. 24 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione 

europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o 

di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture. 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, ((353, 353-bis,)) 

356, 640, comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente 

pubblico o dell'Unione europea, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino 

a cinquecento quote.  



2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto 

di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria 

da duecento a seicento quote.  

2-bis. Si applicano all'ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla commissione 

del delitto di cui all'articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898.  

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e).  

 

Art. 24-bis 

 (Delitti informatici e trattamento illecito di dati). 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 

635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria ((da duecento a settecento quote)).  

((1-bis. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 629, terzo comma, del codice 

penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote)) 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e ((635-quater.1)) del 

codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria ((sino a quattrocento quote)).  

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice 

penale, salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica 

in danno dello Stato o di altro ente pubblico, e dei delitti di cui all'articolo 1, comma 11, del 

decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a 

quattrocento quote.  

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). ((Nei casi di condanna per il 

delitto indicato nel comma 1-bis si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

comma 2, per una durata non inferiore a due anni)). 

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati 

nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) 

ed e).  

 

Art. 24-ter 

(( (Delitti di criminalità organizzata). )) 

(( 

1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-

bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal 

predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo 

stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a mille quote. 

2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, ad 

esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del 

codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

 4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica 

la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 

3 )) 

 

Art. 25 



Peculato ((, indebita destinazione di denaro o cose mobili)), concussione, induzione indebita a 

dare o promettere utilità, corruzione ((...)).  

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo e terzo, 

e 346-bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. La medesima 

sanzione si applica, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea, in 

relazione alla commissione dei delitti di cui agli ((articoli 314, primo comma, 314-bis e 316)) del 

codice penale.  

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, 

commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento 

quote.  

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 

dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, 

comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento 

a ottocento quote.  

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche 

quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis.  

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e non 

superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 

1, lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è stato 

commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b).  

5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per evitare che 

l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per 

l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite e ha 

eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e 

l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, le 

sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dall'articolo 13, comma 2.  

 

Art. 25-bis 

(((Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento). )) 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in 

monete, in carte di pubblico credito ((, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento)), 

si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;  

b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  

c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione 

all'articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà;  

d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento 

quote;  

e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte 

di un terzo;  

f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote.  

((f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote)) 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460 ((, 461, 473 

e 474)) del codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

comma 2, per una durata non superiore ad un anno.  

 

Art. 25-bis.1 

(( (Delitti contro l'industria e il commercio). )) 

(( 



1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria e il commercio previsti dal codice 

penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria 

fino a cinquecento quote;  

b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote.  

 2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all'ente le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2 )) 

 

Art. 25-ter 

 (Reati societari). 

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile ((o da altre leggi speciali)), 

si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  

a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote;  

b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;  

c) LETTERA ABROGATA DALLA L. 27 MAGGIO 2015, N. 69;  

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; (9)  

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote; (9)  

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 

prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a 

centotrenta quote; (9)  

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 

dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocento quote; (9)  

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)  

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)  

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)  

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 

2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; (9)  

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, 

previsto dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

(9)  

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; (9)  

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto 

dall'articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta 

quote; (9)  

q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; (9)  

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di 

omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote; (9)  



s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 

dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento 

a quattrocento quote; (9)  

s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 

del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di istigazione 

di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento 

a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 

2((;)) 

((s-ter) per il delitto di false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare 

previsto dalla normativa attuativa della direttiva (UE) 2019/2121, del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 27 novembre 2019, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote.)) 

------------- 

AGGIORNAMENTO (9) 

 La L. 28 dicembre 2005, n. 262, ha disposto (con l'art. 39) che le sanzioni pecuniarie previste 

dal presente articolo sono raddoppiate. 

 

Art. 25-quater 

(( (Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico). )) 

(( 

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 

democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti 

sanzioni pecuniarie:  

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria 

da duecento a settecento quote; 

b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la 

sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la 

sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.  

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, 

diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di 

quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 

finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999.  

)) 

 

Art. 25-quater.1 

(( (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili) )) 

(( 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si 

applicano all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 

quote e le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad 

un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento.  

2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la 

sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.  

)) 

 

Art. 25-quinquies 

 (Delitti contro la personalità individuale). 



1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del 

libro II del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601 ((, 602 e 603-bis,)) la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a mille quote;  

b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, anche 

se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, la sanzione 

pecuniaria da trecento a ottocento quote;  

c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, e 600-

quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, nonché per il 

delitto di cui all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote.  

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la 

sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.  

 

Art. 25-sexies 

(( (Abusi di mercato). )) 

(( 

1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato 

previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

 2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito 

dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto)) 

 

Art. 25-septies 

(( (Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime 

 commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e 

 sicurezza sul lavoro). )) 

(( 

1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 

dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 

2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in 

misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si 

applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre 

mesi e non superiore ad un anno. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice 

penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si 

applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. 

Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive 

di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 

pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 

precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 

durata non superiore a sei mesi.  

)) 

 

Art. 25-octies 

(Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita ((, nonché 

autoriciclaggio)) ).  



1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis ((, 648-ter e 648-ter.1)) del codice penale, 

si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le 

altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore nel 

massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote.  

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni.  

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 

dell'UIF, formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 

231.  

 

Art. 25-octies.1 

(Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti ((e trasferimento fraudolento di 

valori)) ).  

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di strumenti di 

pagamento diversi dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per il delitto di cui all'articolo 493-ter, la sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote;  

b) per il delitto di cui all'articolo 493-quater e per il delitto di cui all'articolo 640-ter, nell'ipotesi 

aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta 

virtuale, la sanzione pecuniaria sino a 500 quote.  

2. Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in relazione 

alla commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che 

comunque offende il patrimonio previsto dal codice penale, quando ha ad oggetto strumenti di 

pagamento diversi dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la sanzione pecuniaria 

sino a 500 quote;  

b) se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la sanzione pecuniaria 

da 300 a 800 quote.  

((2-bis. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 512-bis del codice penale, si 

applica all'ente la sanzione pecuniaria da 250 a 600 quote)) 

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui ai ((commi 1, 2 e 2-bis)) si applicano all'ente le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2.  

 

Art. 25-octies.2 

(( (Reati in materia di violazione di misure restrittive dell'Unione europea). )) 

1.  

((In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale contro la politica estera e la 

sicurezza comune dell'Unione europea, si applicano:)) 

a) ((per la violazione degli articoli 275-bis, primo, secondo, e quinto comma, e 275-quater, primo 

comma, del codice penale, nonché dell'articolo 12, comma 1-bis, del decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286, la sanzione pecuniaria della percentuale dall'1 per cento al 5 per cento del fatturato 

globale dell'ente nell'esercizio finanziario precedente quello in cui è stato commesso il reato o, 

se inferiore, nell'esercizio finanziario precedente l'applicazione della sanzione pecuniaria;)) 

b) ((per la violazione dell'articolo 275-ter, primo e secondo comma, del codice penale, la sanzione 

pecuniaria della percentuale dallo 0,5 per cento all'1 per cento del fatturato globale dell'ente 

nell'esercizio finanziario precedente quello in cui è stato commesso il reato o, se inferiore, 

nell'esercizio finanziario precedente l'applicazione della sanzione pecuniaria.)) 

2.  

((Quando non è possibile stabilire il fatturato globale annuo dell'ente, si applica all'ente, 

rispettivamente, la sanzione pecuniaria da euro 3 milioni a euro 40 milioni in relazione ai reati di 

cui di cui agli articoli 275-bis, primo, secondo, e quinto comma, e 275-quater, primo comma del 

codice penale, e al reato di cui all'articolo 12, comma 1, aggravato ai sensi del comma 1-bis, del 



decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e la sanzione pecuniaria da euro 1 milione sino a euro 

8 milioni in relazione ai reati di cui all'articolo 275-ter, primo e secondo comma, del codice 

penale.)) 

3.  

((Nei casi di condanna per uno dei reati di cui al comma 1, lettere a) e b), si applicano all'ente le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2 per una durata non inferiore a due anni e 

non superiore a sei anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, 

comma 1, lettera a), e per una durata non inferiore a un anno e non superiore a tre anni se il reato 

è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b).)) 

4.  

((In caso di reiterazione degli illeciti di cui al comma 1, lettere a) e b), le sanzioni pecuniarie ivi 

previste sono aumentate di un terzo.)) 

 

Art. 25-novies 

 (Delitti in materia di violazione del diritto d'autore). 

 1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-

bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, 

si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  

 2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto 

previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 1941. (17) ((20)) 

------------- 

AGGIORNAMENTO (17) 

 La L. 3 agosto 2009, n. 116, ha disposto (con l'art. 4) che "Dopo l'articolo 25-octies del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è inserito il seguente:  

 "Art. 25-novies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria). - 1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis 

del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote"."  

------------- 

AGGIORNAMENTO (20) 

 La L. 3 agosto 2009, n. 116, come modificata dal D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121, ha disposto (con 

l'art. 4, comma 1) che "Dopo l'articolo 25-nonies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è 

inserito il seguente:  

 "Art. 25-decies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria). !. In relazione alla commissione del delitto di cui all'art. 377-bis del 

codice civile, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote."."  

 

Art. 25-decies 

(( (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria).  

 !. In relazione alla commissione del delitto di cui all'art. 377-bis del codice civile, si applica 

all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.)) 

 

Art. 25-undecies 

(Reati ambientali) 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;  

b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da seicento a novecento quote;  

c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento 

quote;  



d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da 

quattrocentocinquanta a mille quote;  

e) per la violazione dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da cinquecento a novecento 

quote per il caso previsto dal primo comma e da seicento a milleduecento quote per i casi previsti 

dal secondo comma;  

e-bis) per la violazione dell'articolo 452-septies, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote;  

e-ter) per la violazione dell'articolo 452-terdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

ottocento quote;  

e-quater) per la violazione dell'articolo 452-quaterdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento 

a seicento quote, nel caso previsto dal primo comma, da quattrocentocinquanta a 

settecentocinquanta quote nel caso previsto dal secondo comma e da cinquecento a mille quote 

((nei casi previsti dal terzo comma));  

f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  

g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote.  

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a), b), d), e) ed e-quater), del 

presente articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9.  

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per i reati di cui all'articolo 137:  

 1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote;  

 2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a 

trecento quote.  

a-bis) per il reato di cui all'articolo 255-bis, la sanzione pecuniaria da trecentocinquanta a 

quattrocentocinquanta quote;  

a-ter) per il reato di cui all'articolo 255-ter:  

 1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria da quattrocento a cinquecentocinquanta 

quote;  

 2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da cinquecento a seicentocinquanta 

quote;  

b) per i reati di cui all'articolo 256:  

 1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a 

quattrocentocinquanta quote;  

 2) per la violazione dei commi 1, secondo periodo, e 3, primo periodo, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a seicento quote;  

 3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote;  

 3-bis) per la violazione dei commi 1-bis, primo periodo, e 3-bis, primo periodo, la sanzione 

pecuniaria da cinquecento a mille quote;  

 3-ter) per la violazione dei commi 1-bis, secondo periodo, e 3-bis, secondo periodo, la sanzione 

pecuniaria da seicento a milleduecento quote;  

 3-quater) per la violazione dei commi 5 e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote;  

b-bis) per il reato di cui all'articolo 256-bis:  

 1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocentocinquanta quote;  

 2) per la violazione del comma 1, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a seicento 

quote;  



 3) per la violazione del comma 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

ottocento quote;  

 4) per la violazione del comma 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a 

mille quote;  

c) per i reati di cui all'articolo 257:  

 1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  

 2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 

quote;  

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote;  

e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da trecento a 

quattrocentocinquanta quote;  

f) LETTERA ABROGATA DAL D.L. 8 AGOSTO 2025, N. 116;  

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo 

periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, 

secondo periodo;  

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote.  

2-bis. Quando ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 259-ter del decreto legislativo 2 aprile 2006, n. 

152, le sanzioni previste dal comma 2, lettere a-bis), a-ter),((b) ed e),)) sono diminuite da un terzo 

a due terzi.  

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano 

all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria 

fino a duecentocinquanta quote;  

b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;  

c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 

150 del 1992, rispettivamente:  

 1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui 

è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione;  

 2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione 

di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione;  

 3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è 

prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione;  

 4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per 

cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione.  

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 

dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote.  

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 

202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote;  

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote;  

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote.  

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione 

del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  



7. Nei casi di condanna per i reati indicati al comma 2, (( lettera a) )), numero 2), e al comma 5, 

lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata 

non superiore a sei mesi. Nei casi di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere b), b-bis) 

ed e), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 

superiore a un anno. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui agli articoli 

452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, agli articoli 256, 256-bis e 

259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 

2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 

((dell'articolo 16, comma 3, del presente decreto)).  

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, 

si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, 

comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231.  

 

Art. 25-duodecies 

(Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare) 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, 

entro il limite di 150.000 euro.  

(( 

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del 

testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si 

applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  

1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo unico di 

cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la 

sanzione pecuniaria da cento a duecento quote.  

 1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, si 

applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore 

a un anno)) 

 

Art. 25-terdecies 

(( (Razzismo e xenofobia). )) 

(( 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 

ottobre 1975, n. 654, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote.  

2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno.  

 3. Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3)) 

 

Art. 25-quaterdecies 

(( (Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati). )) 

(( 

1. In relazione alla commissione dei reati di cui agli articoli 1 e 4 della legge 13 dicembre 1989, 

n. 401, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per i delitti, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  

b) per le contravvenzioni, la sanzione pecuniaria fino a duecentosessanta quote.  



 2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettera a), del presente articolo, 

si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore 

a un anno)) 

 

Art. 25-quinquiesdecies 

(Reati tributari) 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, 

si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti previsto dall'articolo 2, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote;  

b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote;  

c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, la 

sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  

d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 

dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  

e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 

dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;  

f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 10, la 

sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;  

g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, la 

sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.  

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 

74, ((quando sono commessi al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto nell'ambito di sistemi 

fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro Stato membro dell'Unione 

europea, da cui consegua o possa conseguire un danno complessivo pari o superiore)) a dieci 

milioni di euro, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a 

trecento quote;  

b) per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote;  

c) per il delitto di indebita compensazione previsto dall'articolo 10-quater, la sanzione pecuniaria 

fino a quattrocento quote.  

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.  

3. Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 

9, comma 2, lettere c), d) ed e).  

 (37)  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (37) 

 Il D.L. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito con modificazioni dalla L. 19 dicembre 2019, n. 157, 

ha disposto (con l'art. 39, comma 3) che "Le disposizioni di cui ai commi 1 a 2 hanno efficacia 

dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della legge di conversione del presente 

decreto".  

 

Art. 25-sexiesdecies 

(Contrabbando) 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti ((dalle disposizioni nazionali complementari al 

codice doganale dell'Unione, di cui al decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20, 



commi 2 e 3, della legge 9 agosto 2023, n. 111, e dal testo unico delle disposizioni legislative 

concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, 

di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504)), si applica all'ente la sanzione pecuniaria 

fino a duecento quote.  

2. Quando ((le imposte o i diritti di confine)) dovuti superano centomila euro si applica all'ente 

la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.  

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e) (( e, nel solo caso previsto dal comma 2, anche le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a) e b) )).  

 

Art. 25-septiesdecies 

(( (Delitti contro il patrimonio culturale). )) 

(( 

1. In relazione alla commissione del delitto previsto dall'articolo 518-novies del codice penale, si 

applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a quattrocento quote.  

2. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-ter, 518-decies e 518-

undecies del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento 

quote.  

3. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-duodecies e 518-

quaterdecies del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a settecento 

quote.  

4. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-bis, 518-quater e 518-octies 

del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a novecento quote.  

5. Nel caso di condanna per i delitti di cui ai commi da 1 a 4, si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

)) 

 

Art. 25-duodevicies 

(( (Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici). )) 

(( 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-sexies e 518-terdecies del 

codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote.  

 2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la 

sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3)) 

 

Art. 25-undevicies 

(( (Delitti contro gli animali).)) 

1.  

((In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 544-bis, 544-ter, 544-quater, 544-

quinquies e 638 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote.)) 

2.  

((Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 

444 del codice di procedura penale, o di decreto penale di condanna, ai sensi dell'articolo 459 del 

codice di procedura penale, per i delitti di cui al comma 1 del presente articolo, si applicano 

all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del presente decreto per una 

durata non superiore a due anni.)) 

3.  

((I commi 1 e 2 non si applicano ai casi previsti dall'articolo 19-ter delle disposizioni di 

coordinamento e transitorie per il codice penale.)) 



 

Art. 26 

 Delitti tentati 

1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla 

commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 

2. L'ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la 

realizzazione dell'evento. 

 

Capo II 

RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL'ENTE 

SEZIONE I 

Responsabilità patrimoniale dell'ente 

 

Art. 27 

 Responsabilità patrimoniale dell'ente 

1. Dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il suo 

patrimonio o con il fondo comune. 

2. I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi a reati hanno 

privilegio secondo le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. 

A tale fine, la sanzione pecuniaria si intende equiparata alla pena pecuniaria. 

 

SEZIONE II 

Vicende modificative dell'ente 

 

Art. 28 

 Trasformazione dell'ente 

1. Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 

 

Art. 29 

 Fusione dell'ente 

1. Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde dei reati dei quali 

erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione. 

 

Art. 30 

 Scissione dell'ente 

1. Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell'ente scisso per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal comma 3. 

2. Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al 

pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall'ente scisso per i reati commessi anteriormente 

alla data dalla quale la scissione ha avuto effetto. L'obbligo è limitato al valore effettivo del 

patrimonio netto trasferito al singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito, 

anche in parte il ramo di attività nell'ambito del quale è stato commesso il reato. 

3. Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è rimasto 

o è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale il reato è stato 

commesso. 

 

Art. 31 

 Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione 



1. Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella 

commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell'articolo 11, comma 2, tiene conto delle 

condizioni economiche e patrimoniali dell'ente originariamente responsabile. 

2. Salvo quanto previsto dall'articolo 17, l'ente risultante dalla fusione e l'ente al quale, nel caso 

di scissione, è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la sostituzione della 

medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o della scissione, si sia 

realizzata la condizione prevista dalla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17, e ricorrano le 

ulteriori condizioni di cui alle lettere a) e c) del medesimo articolo. 

3. Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la 

sanzione interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte quello 

della sanzione pecuniaria inflitta all'ente in relazione al medesimo reato. 

4. Resta salva la facoltà dell'ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla conclusione 

del giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria. 

 

Art. 32 

Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione 

1. Nei casi di responsabilità dell'ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per 

reati commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, il 

giudice può ritenere la reiterazione, a norma dell'articolo 20, anche in rapporto a condanne 

pronunciate nei confronti degli enti partecipanti alla fusione o dell'ente scisso per reati commessi 

anteriormente a tale data. 

2. A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell'attività nell'ambito della 

quale sono state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della scissione. 

3. Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma dei 

commi 1 e 2, solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del 

quale è stato commesso il reato per cui è stata pronunciata condanna nei confronti dell'ente scisso. 

 

Art. 33 

 Cessione di azienda 

1. Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario è 

solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente e nei limiti 

del valore dell'azienda, al pagamento della sanzione pecuniaria. 

2. L'obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri 

contabili obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a 

conoscenza. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda. 

 

Capo III 

PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE DELLE SANZIONI 

AMMINISTRATIVE 

SEZIONE I 

Disposizioni generali 

 

Art. 34 

 Disposizioni processuali applicabili 

1. Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le 

norme di questo capo nonché, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura 

penale e del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

 

Art. 35 

 Estensione della disciplina relativa all'imputato 



1. All'ente si applicano le disposizioni processuali relative all'imputato, in quanto compatibili. 

 

SEZIONE II 

Soggetti, giurisdizione e competenza 

 

Art. 36 

 Attribuzioni del giudice penale 

1. La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell'ente appartiene al giudice penale 

competente per i reati dai quali gli stessi dipendono. 

2. Per il procedimento di accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente si osservano le 

disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai 

reati dai quali l'illecito amministrativo dipende. 

 

Art. 37 

 Casi di improcedibilità 

1. Non si procede all'accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente quando l'azione penale 

non può essere iniziata o proseguita nei confronti dell'autore del reato per la mancanza di una 

condizione di procedibilità. 

 

Art. 38 

 Riunione e separazione dei procedimenti 

1. Il procedimento per l'illecito amministrativo dell'ente è riunito al procedimento penale 

instaurato nei confronti dell'autore del reato da cui l'illecito dipende. 

2. Si procede separatamente per l'illecito amministrativo dell'ente soltanto quando: 

a) è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell'articolo 71 del codice di procedura 

penale; 

b) il procedimento è stato definito con il giudizio abbreviato o con l'applicazione della pena ai 

sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero è stato emesso il decreto penale di 

condanna; 

c) l'osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario. 

 

Art. 39 

 Rappresentanza dell'ente 

1. L'ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi 

sia imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 

2. L'ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria 

dell'autorità giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilità: 

a) la denominazione dell'ente e le generalità del suo legale rappresentante; 

b) il nome ed il cognome del difensore e l'indicazione della procura; 

c) la sottoscrizione del difensore; 

d) la dichiarazione o l'elezione di domicilio. 

3. La procura, conferita nelle forme previste dall'articolo 100, comma 1, del codice di procedura 

penale, è depositata nella segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del giudice ovvero 

è presentata in udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 2. 

4. Quando non compare il legale rappresentante, l'ente costituito è rappresentato dal difensore. 

 

Art. 40 

 Difensore di ufficio 

1. L'ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un 

difensore di ufficio. 

 



Art. 41 

 Contumacia dell'ente 

1. L'ente che non si costituisce nel processo è dichiarato contumace. 

 

Art. 42 

 Vicende modificative dell'ente nel corso del processo 

1. Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell'ente originariamente responsabile, il 

procedimento prosegue nei confronti degli enti risultanti da tali vicende modificative o beneficiari 

della scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui lo stesso si trova, depositando la 

dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2. 

 

Art. 43 

 Notificazioni all'ente 

1. Per la prima notificazione all'ente si osservano le disposizioni dell'articolo 154, comma 3, del 

codice di procedura penale. 

2. Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale rappresentante, 

anche se imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 

3. Se l'ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all'articolo 39 o in altro atto 

comunicato all'autorità giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell'articolo 161 del 

codice di procedura penale. 

4. Se non è possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, l'autorità 

giudiziaria dispone nuove ricerche. 

Qualora le ricerche non diano esito positivo, il giudice, su richiesta del pubblico ministero, 

sospende il procedimento. 

 

SEZIONE III 

Prove 

 

Art. 44 

 Incompatibilità con l'ufficio di testimone 

1. Non può essere assunta come testimone: 

a) la persona imputata del reato da cui dipende l'illecito amministrativo; 

b) la persona che rappresenta l'ente indicata nella dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2, e 

che rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del reato. 

2. Nel caso di incompatibilità la persona che rappresenta l'ente può essere interrogata ed 

esaminata nelle forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l'interrogatorio e per l'esame della 

persona imputata in un procedimento connesso. 

 

SEZIONE IV 

Misure cautelari 

 

Art. 45 

 Applicazione delle misure cautelari 

1. Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'ente per un 

illecito amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno 

ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si 

procede, il pubblico ministero può richiedere l'applicazione quale misura cautelare di una delle 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli elementi su cui 

la richiesta si fonda, compresi quelli a favore dell'ente e le eventuali deduzioni e memorie 

difensive già depositate.  



2. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità applicative 

della misura. Si osservano le disposizioni dell'articolo 292 del codice di procedura penale.  

3. In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale 

a norma dell'articolo 15 per un periodo pari alla durata della misura che sarebbe stata applicata. 

La nomina del commissario di cui al primo periodo è sempre disposta, ((in luogo della misura 

cautelare interdittiva)), quando la misura possa pregiudicare la continuità dell'attività svolta in 

stabilimenti industriali o parti di essi dichiarati di interesse strategico nazionale ai sensi 

dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 24 dicembre 2012, n. 231.  

 

Art. 46 

 Criteri di scelta delle misure 

1. Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in 

relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. 

2. Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all'entità del fatto e alla sanzione che si ritiene 

possa essere applicata all'ente. 

3. L'interdizione dall'esercizio dell'attività può essere disposta in via cautelare soltanto quando 

ogni altra misura risulti inadeguata. 

4. Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente. 

 

Art. 47 

 Giudice competente e procedimento di applicazione 

1. Sull'applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonché sulle modifiche delle loro 

modalità esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il giudice 

per le indagini preliminari. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 91 del decreto 

legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

2. Se la richiesta di applicazione della misura cautelare è presentata fuori udienza, il giudice fissa 

la data dell'udienza e ne fa dare avviso al pubblico ministero, all'ente e ai difensori. L'ente e i 

difensori sono altresì avvisati che, presso la cancelleria del giudice, possono esaminare la 

richiesta dal pubblico ministero e gli elementi sui quali la stessa si fonda. 

3. Nell'udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell'articolo 127, commi 1, 2, 3, 4, 

5, 6 e 10, del codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del medesimo articolo 

sono ridotti rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito della richiesta e la data 

dell'udienza non può intercorrere un termine superiore a quindici giorni. 

 

Art. 48 

 Adempimenti esecutivi 

1. L'ordinanza che dispone l'applicazione di una misura cautelare è notificata all'ente a cura del 

pubblico ministero. 

 

Art. 49 

 Sospensione delle misure cautelari 

1. Le misure cautelari possono essere sospese se l'ente chiede di poter realizzare gli adempimenti 

cui la legge condiziona l'esclusione di sanzioni interdittive a norma dell'articolo 17. In tal caso, il 

giudice, sentito il pubblico ministero, se ritiene di accogliere la richiesta, determina una somma 

di denaro a titolo di cauzione, dispone la sospensione della misura e indica il termine per la 

realizzazione delle condotte riparatorie di cui al medesimo articolo 17. 

2. La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di denaro che 

non può comunque essere inferiore alla metà della sanzione pecuniaria minima prevista per 

l'illecito per cui si procede. In luogo del deposito, è ammessa la prestazione di una garanzia 

mediante ipoteca o fideiussione solidale. 



3. Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attività nel termine fissato, la 

misura cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale è stata data garanzia è 

devoluta alla Cassa delle ammende. 

4. Se si realizzano le condizioni di cui all'articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e ordina 

la restituzione della somma depositata o la cancellazione dell'ipoteca; la fideiussione prestata si 

estingue. 

 

Art. 50 

 Revoca e sostituzione delle misure cautelari 

1. Le misure cautelari sono revocate anche d'ufficio quando risultano mancanti, anche per fatti 

sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 45 ovvero quando ricorrono le 

ipotesi previste dall'articolo 17. 

2. Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare piu 

proporzionata all'entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata in via 

definitiva, il giudice, su richiesta del pubblico ministero o dell'ente, sostituisce la misura con 

un'altra meno grave ovvero ne dispone l'applicazione con modalità meno gravose, anche 

stabilendo una minore durata. 

 

Art. 51 

 Durata massima delle misure cautelari 

1. Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non può superare ((un 

anno)).  

2. Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare può avere la 

stessa durata della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In ogni caso, la 

durata della misura cautelare non può superare ((un anno e quattro mesi)).  

3. Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell'ordinanza.  

4. La durata delle misure cautelari è computata nella durata delle sanzioni applicate in via 

definitiva.  

 

Art. 52 

 Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure cautelari 

1. Il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello contro 

tutti i provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i motivi. Si 

osservano le disposizioni di cui all'articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del codice di procedura 

penale. 

2. Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l'ente, per 

mezzo del suo difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. Si 

osservano le disposizioni di cui all'articolo 325 del codice di procedura penale. 

 

Art. 53 

 Sequestro preventivo 

1. Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma 

dell'articolo 19. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 

322-bis e 323 del codice di procedura penale, in quanto applicabili.  

1-bis. Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2 

dell'articolo 19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonché quote 

azionarie o liquidità anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne consente 

l'utilizzo e la gestione agli organi societari esclusivamente al fine di garantire la continuità e lo 

sviluppo aziendali, esercitando i poteri di vigilanza e riferendone all'autorità giudiziaria. In caso 

di violazione della predetta finalità l'autorità giudiziaria adotta i provvedimenti conseguenti e può 

nominare un amministratore nell'esercizio dei poteri di azionista. Con la nomina si intendono 



eseguiti gli adempimenti di cui all'articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e 

transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In 

caso di sequestro in danno di società che gestiscono stabilimenti di interesse strategico nazionale 

e di loro controllate, si applicano le disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89.  

1-ter. Quando il sequestro abbia ad oggetto stabilimenti industriali o parti di essi che siano stati 

dichiarati di interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 

2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, ovvero 

impianti o infrastrutture necessari ad assicurarne la continuità produttiva, si applica l'articolo 104-

bis, ((commi 1-bis.1, 1-bis.2, 1-septies, 1-octies, 1-novies e 1-decies,)) delle norme di attuazione, 

di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 

luglio 1989, n. 271. ((49)) 

---------- 

AGGIORNAMENTO (49) 

 Il D.L. 13 giugno 2023, n. 69, convertito con modificazioni dalla L. 10 agosto 2023, n. 103, ha 

disposto (con l'art. 9-bis, comma 4) che "Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 

anche ai provvedimenti di sequestro o di confisca aventi ad oggetto stabilimenti industriali o parti 

di essi dichiarati di interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 

dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, 

ovvero impianti o infrastrutture necessari ad assicurarne la continuità produttiva, non ancora 

definitivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto".  

 

Art. 54 

 Sequestro conservativo 

1. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento 

della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta all'erario 

dello Stato, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del processo di merito, chiede il sequestro 

conservativo dei beni mobili e immobili dell'ente o delle somme o cose allo stesso dovute. Si 

osservano le disposizioni di cui agli articoli 316, comma 4, 317, 318, 319 e 320 del codice di 

procedura penale, in quanto applicabili. 

 

SEZIONE V 

Indagini preliminari e udienza preliminare 

 

Art. 55 

 Annotazione dell'illecito amministrativo 

1. Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell'illecito amministrativo dipendente da reato 

commesso dall'ente annota immediatamente, nel registro di cui all'articolo 335 del codice di 

procedura penale, gli elementi identificativi dell'ente unitamente, ove possibile, alle generalità 

del suo legale rappresentante nonché il reato da cui dipende l'illecito. 

2. L'annotazione di cui al comma 1 è comunicata all'ente o al suo difensore che ne faccia richiesta 

negli stessi limiti in cui è consentita la comunicazione delle iscrizioni della notizia di reato alla 

persona alla quale il reato è attribuito. 

 

Art. 56 

Termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo nelle indagini preliminari 

1. Il pubblico ministero procede all'accertamento dell'illecito amministrativo negli stessi termini 

previsti per le indagini preliminari relative al reato da cui dipende l'illecito stesso. 

2. Il termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo a carico dell'ente decorre dalla 

annotazione prevista dall'articolo 55. 

 



Art. 57 

 Informazione di garanzia 

1. L'informazione di garanzia inviata all'ente deve contenere l'invito a dichiarare ovvero eleggere 

domicilio per le notificazioni nonché l'avvertimento che per partecipare al procedimento deve 

depositare la dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2. 

 

Art. 58 

 Archiviazione 

1. Se non procede alla contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59, il 

pubblico ministero emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al 

procuratore generale presso la corte d'appello. Il procuratore generale può svolgere gli 

accertamenti indispensabili e, qualora ritenga ne ricorrano le condizioni, contesta all'ente le 

violazioni amministrative conseguenti al reato entro sei mesi dalla comunicazione. 

 

Art. 59 

 Contestazione dell'illecito amministrativo 

1. Quando non dispone l'archiviazione, il pubblico ministero contesta all'ente l'illecito 

amministrativo dipendente dal reato. La contestazione dell'illecito è contenuta in uno degli atti 

indicati ((dall'articolo 407-bis)), comma 1, del codice di procedura penale.  

2. La contestazione contiene gli elementi identificativi dell'ente, l'enunciazione, in forma chiara 

e precisa, del fatto che può comportare l'applicazione delle sanzioni amministrative, con 

l'indicazione del reato da cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova.  

 

Art. 60 

 Decadenza dalla contestazione 

1. Non può procedersi alla contestazione di cui all'articolo 59 quando il reato da cui dipende 

l'illecito amministrativo dell'ente è estinto per prescrizione. 

 

Art. 61 

 Provvedimenti emessi nell'udienza preliminare 

1. Il giudice dell'udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi di 

estinzione o di improcedibilità della sanzione amministrativa, ovvero quando l'illecito stesso non 

sussiste o gli elementi acquisiti ((non consentono di formulare una ragionevole previsione di 

condanna dell'ente)). Si applicano le disposizioni dell'articolo 426 del codice di procedura penale.  

2. Il decreto che, a seguito dell'udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti dell'ente, 

contiene, a pena di nullità, la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente dal reato, con 

l'enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto che può comportare l'applicazione delle 

sanzioni e l'indicazione del reato da cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle 

fonti di prova nonché gli elementi identificativi dell'ente.  

 

SEZIONE VI 

Procedimenti speciali 

 

Art. 62 

 Giudizio abbreviato 

1. Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di 

procedura penale, in quanto applicabili. 

2. Se manca l'udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 555, 

comma 2, 557 e 558, comma 8. 

3. La riduzione di cui all'articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata sulla 

durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare della sanzione pecuniaria. 



4. In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l'illecito amministrativo è 

prevista l'applicazione di una sanzione interdittiva in via definitiva. 

 

Art. 63 

 Applicazione della sanzione su richiesta 

1. L'applicazione all'ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti 

dell'imputato è definito ovvero definibile a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale 

nonché in tutti i casi in cui per l'illecito amministrativo è prevista la sola sanzione pecuniaria. Si 

osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del codice di procedura penale, in quanto 

applicabili. 

2. Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all'articolo 444, comma 

1, del codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva e 

sull'ammontare della sanzione pecuniaria. 

3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, 

rigetta la richiesta. 

 

Art. 64 

 Procedimento per decreto 

1. Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, può 

presentare al giudice per le indagini preliminari, entro ((un anno)) dalla data dell'annotazione 

dell'illecito amministrativo nel registro di cui all'articolo 55 e previa trasmissione del fascicolo, 

richiesta motivata di emissione del decreto di applicazione della sanzione pecuniaria, indicandone 

la misura.  

2. Il pubblico ministero può chiedere l'applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita sino 

alla metà rispetto al minimo dell'importo applicabile.  

3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione 

della responsabilità dell'ente, restituisce gli atti al pubblico ministero.  

4. Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell'articolo 557 del codice di 

procedura penale, in quanto compatibili.  

 

SEZIONE VII 

Giudizio 

 

Art. 65 

 Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze del reato 

1. Prima dell'apertura del dibattimento di primo grado, il giudice può disporre la sospensione del 

processo se l'ente chiede di provvedere alle attività di cui all'articolo 17 e dimostra di essere stato 

nell'impossibilità di effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se ritiene di accogliere la richiesta, 

determina una somma di denaro a titolo di cauzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 

49. 

 

Art. 66 

 Sentenza di esclusione della responsabilità dell'ente 

1. Se l'illecito amministrativo contestato all'ente non sussiste, il giudice lo dichiara con sentenza, 

indicandone la causa nel dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, è insufficiente o 

è contraddittoria la prova dell'illecito amministrativo. 

 

Art. 67 

 Sentenza di non doversi procedere 

1. Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall'articolo 60 e 

quando la sanzione è estinta per prescrizione. 



 

Art. 68 

 Provvedimenti sulle misure cautelari 

1. Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la 

cessazione delle misure cautelari eventualmente disposte. 

 

Art. 69 

 Sentenza di condanna 

1. Se l'ente risulta responsabile dell'illecito amministrativo contestato il giudice applica le 

sanzioni previste dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali. 

2. In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare l'attività o 

le strutture oggetto della sanzione. 

 

Art. 70 

 Sentenza in caso di vicende modificative dell'ente 

1. Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell'ente responsabile, il giudice dà atto nel 

dispositivo che la sentenza è pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla trasformazione o 

fusione ovvero beneficiari della scissione, indicando l'ente originariamente responsabile. 

2. La sentenza pronunciata nei confronti dell'ente originariamente responsabile ha comunque 

effetto anche nei confronti degli enti indicati nel comma 1. 

 

SEZIONE VIII 

Impugnazioni 

 

Art. 71 

Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilità amministrativa dell'ente 

1. Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive l'ente può 

proporre impugnazione nei casi e nei modi stabiliti per l'imputato del reato dal quale dipende 

l'illecito amministrativo. 

2. Contro la sentenza che applica una o più sanzioni interdittive, l'ente può sempre proporre 

appello anche se questo non è ammesso per l'imputato del reato dal quale dipende l'illecito 

amministrativo. 

3. Contro la sentenza che riguarda l'illecito amministrativo il pubblico ministero può proporre le 

stesse impugnazioni consentite per il reato da cui l'illecito amministrativo dipende. 

 

Art. 72 

 Estensione delle impugnazioni 

1. Le impugnazioni proposte dall'imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo e 

dall'ente, giovano, rispettivamente, all'ente e all'imputato, purché non fondate su motivi 

esclusivamente personali. 

 

Art. 73 

 Revisione delle sentenze 

1. Alle sentenze pronunciate nei confronti dell'ente si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni del titolo IV del libro nono del codice di procedura penale ad eccezione degli articoli 

643, 644, 645, 646 e 647. 

 

SEZIONE IX 

Esecuzione 

 

Art. 74 



 Giudice dell'esecuzione 

1. Competente a conoscere dell'esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da reato è il 

giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale. 

2. Il giudice indicato nel comma 1 è pure competente per i provvedimenti relativi: 

a) alla cessazione dell'esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall'articolo 3; 

b) alla cessazione dell'esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia; 

c) alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti dall'articolo 21, 

commi 1 e 2; 

d) alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate. 

3. Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all'articolo 666 del codice 

di procedura penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e d) si 

osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 

4. Quando è applicata l'interdizione dall'esercizio dell'attività, il giudice, su richiesta dell'ente, 

può autorizzare il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino la prosecuzione 

dell'attività interdetta. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di 

procedura penale. 

 

Art. 75 

(( ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 30 MAGGIO 2002, N. 155 )) 

 

Art. 76 

 Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna 

1. La pubblicazione della sentenza di condanna è eseguita a spese dell'ente nei cui confronti è 

stata applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 694, commi 2, 3 e 4, del 

codice di procedura penale. 

 

Art. 77 

 Esecuzione delle sanzioni interdittive 

1. L'estratto della sentenza che ha disposto l'applicazione di una sanzione interdittiva è notificata 

all'ente a cura del pubblico ministero. 

2. Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo alla data 

della notificazione. 

 

Art. 78 

 Conversione delle sanzioni interdittive 

1. L'ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all'articolo 17, entro venti giorni 

dalla notifica dell'estratto della sentenza, può richiedere la conversione della sanzione 

amministrativa interdittiva in sanzione pecuniaria. 

2. La richiesta è presentata al giudice dell'esecuzione e deve contenere la documentazione 

attestante l'avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all'articolo 17. 

3. Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l'udienza in camera di 

consiglio e ne fa dare avviso alle parti e ai difensori; se la richiesta non appare manifestamente 

infondata, il giudice può sospendere l'esecuzione della sanzione. La sospensione è disposta con 

decreto motivato revocabile. 

4. Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, 

determinando l'importo della sanzione pecuniaria in una somma non inferiore a quella già 

applicata in sentenza e non superiore al doppio della stessa. Nel determinare l'importo della 

somma il giudice tiene conto della gravità dell'illecito ritenuto in sentenza e delle ragioni che 

hanno determinato il tardivo adempimento delle condizioni di cui all'articolo 17. 

 

Art. 79 



 Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto 

1. Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività dell'ente ai 

sensi dell'articolo 15, la nomina del commissario giudiziale è richiesta dal pubblico ministero al 

giudice dell'esecuzione, il quale vi provvede senza formalità. 

2. Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell'esecuzione e al pubblico ministero 

sull'andamento della gestione e, terminato l'incarico, trasmette al giudice una relazione 

sull'attività svolta nella quale rende conto della gestione, indicando altresì l'entità del profitto da 

sottoporre a confisca e le modalità con le quali sono stati attuati i modelli organizzativi. 

3. Il giudice decide sulla confisca con le forme dell'articolo 667, comma 4, del codice di procedura 

penale. 

4. Le spese relative all'attività svolta dal commissario e al suo compenso sono a carico dell'ente. 

 

Art. 80 

(( ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 14 NOVEMBRE 2002, N. 313 )) 

 

Art. 81 

(( ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 14 NOVEMBRE 2002, N. 313 )) 

 

Art. 82 

(( ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 14 NOVEMBRE 2002, N. 313 )) 

 

Capo IV 

Disposizioni di attuazione e di coordinamento 

 

Art. 83 

 Concorso di sanzioni 

1. Nei confronti dell'ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente decreto 

legislativo anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in conseguenza della sentenza 

di condanna per il reato, l'applicazione nei confronti dell'ente di sanzioni amministrative di 

contenuto identico o analogo. 

2. Se, in conseguenza dell'illecito, all'ente è stata già applicata una sanzione amministrativa di 

contenuto identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente decreto legislativo, la 

durata della sanzione già sofferta è computata ai fini della determinazione della durata della 

sanzione amministrativa dipendente da reato. 

 

Art. 84 

 Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigilanza 

1. Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di 

condanna sono comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle autorità che 

esercitano il controllo o la vigilanza sull'ente. 

 

Art. 85 

 Disposizioni regolamentari 

1. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto legislativo, il Ministro 

della giustizia adotta le disposizioni regolamentari relative al procedimento di accertamento 

dell'illecito amministrativo che concernono: 

a) le modalità di formazione e tenuta dei fascicoli degli uffici giudiziari; 

b) (( LETTERA ABROGATA DAL D.P.R. 14 NOVEMBRE 2002, N. 313 )); 

c) le altre attività necessarie per l'attuazione del presente decreto legislativo. 



2. Il parere del Consiglio di Stato sul regolamento previsto dal comma 1 è reso entro trenta giorni 

dalla richiesta. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

 Dato a Roma, addì 8 giugno 2001 

CIAMPI 

Amato, Presidente del Consiglio dei Ministri 

Fassino, Ministro della giustizia 

Letta, Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato e del commercio con l'estero 

Mattioli, Ministro per le politiche comunitarie 

Visco, Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 

Visto, il Guardasigilli: Fassino 

 


